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108 i ‘numbro ella: CARICAT A: conterrà ‘an. profilo. biografico. iltustrato. di. 


‘nnù delle cèlebrità contemporanei ‘del' mondo’ politico, artistico, letterdr die ecc. ecc. 
i'‘profili. verranno divisi in varie “serie, di cui le. principali sono: * 


Ta ESTA Eceellenzé ‘ed Onorevoli! da SERIE, Artisti ‘0 Letterati . *- 


c Ba A Donne Politiche e Donne Let- 3 Borsaiuoli e > Commercianti, 
‘ # RESO tti SÒ) ; . 


VOCI 


i 3a. CAV oeati Lo ipa. 


| Aa ‘Gia 


Ù 


‘Lorinò, riviste drammatiche, sbirciate pernice Savietà ecè,t e. una, vol aa 
‘un disegno- figurino col corriere delle mode-—. Nella ‘copertina,, Vi sardnno. 16 
RE, seiarade, rebus eee... rh i a 


ni‘ corrigii’ di 


copia 


act N 
’ ù POCA 


Ce Esce ogni ‘ giovedì. ; 
ii numéro in Torino cent. 20. — Fuori. ‘cent, es 


Cai 26 13% . . CO È pio 
«Le associazioni sì ricevono: 
io è, Provincie tri- fh Torino, alla Direzione presso la Tipografia . 
0‘, Mestre, L3— Nazionale, via Bottero, num, 8; e dai prin= | 
«sella lid dA 50 cipali Libra. ; STA 
el Mia [Ia Firenze, presso. A; BACCANI; via (Cal ni \ 
Saga ed: anno in proporzione. ©. zaioli; D. A FERRONI, via del Corso, 
nigi accettano associazioni minori dilll N. td, e_GIO.: NI HETTI,; ÙlLi Pon. 
“UD «trimestre. - : : “Zani, > 
‘Lettere e pieghi. inviati franchi alla Nelle "altre Piovineio , dagli. Utet. 
‘Direzione. — postali. ©. di 


“presso G.. MARCHISIO 
portici della Fiera. on 


è ‘acconto. che. da “iguestione ‘enllevatà su dati 
propoltio è una continuazione: delle ssolite gare: 


© MIO cato 0 Catnillo; 


d “La ‘Nazione di’Firenze, ha preso da’ pitigiorni è ‘ad ovelbo” 
‘ dontro, di ‘me togliendo occasione dalla mia nomina.« Con-, 
È sigliere aggiunto presso la Prefetiura di quella. provinela, 
‘ per.attribuirmi la paternità di quante caricature si. pubbli». 
‘cano.in Torino, e mostrarmi agli occhi del colto pubblito, 
*.figrentino come una specie di Orco Piemontese divorato dalla: 
> febbre: ruaicipale, e Bronte: a gua volta a divorare i fratelli ||. 
CItaligni, © | SSR 
nei Tra: ‘parentesi ‘bleogia: dire chè d ‘gighori. delta Nazione x 
sieno ben brutti se hanno tanta paura di un caricaturista. 
‘Quanto a me li avrei lasciati. scatenarsi a ‘loro ‘bell’agio: È 
| mà, siccome mi furono fra gli altri attribuiti alcupi degli 
‘ «spiritosi disegni. da te pubblicati nella Caricatura ed altrove, 
.«Osì mi, trovo costretto, per debito di coscienza, a domaridarti 
* l'ospitalità nellacolonne del tuo giordale per restituìrti-iltuo,” 
. Mentre quindi avverto dell'errore i. signori della Nazione, 
3 compreso il candidissimo' Celestino Joro corrispondente, ti 
‘prego di inserire intanto nel tuo giornale che ‘caricature 
‘di Camillo sono di Camillo, e quelle ui Silla portano: la 908 gi 
‘toscrizione di Silla. i i Sì 
* . Ringraziandoti di cuore mi dico il tuo “i A 
0, or li: 30 aprile 1868, | ©’ RARE 
ALLIS sano 
(Silla)... 


Ora, due righe di commnenili.: 


Da La è cosa poto ‘decorosa e ‘delicata; signor cor- 
eacni della Nazione (di cant ga ‘ del 


‘avrébbero dovuto” ‘cessare; | 3 
‘ L’emulazione Li virtà - _ invidia è peccato, dal 
Pilale. : ei ù rei de, 

A; buon. intenditor ‘poche parole. SOA 


Se è vero;. ‘cpme > dice lutto. Hi molo : 
| Che -cent’occhi portasse il. primo” mio, 
Convien ‘dire’ od. almen -còsì cred’fo, 

Che coperto ne avesse anche il secondo. 
Non .ti pare, 0 lettor, che. il mio totale” 
i Sia giusto, “conseguente e razionale?, i 


* CONSORTE-MA:— GONSORTERIA > 


, : 


Di ERRATA: CORRIGE. 


* Nel numero. antecedente parlando; della Compa- 
‘guia che ‘agisce ‘al, “Circo Milano siamo incorsi in 
serrare attribuendo” ‘al signor Landini la - parte di. # 
‘Stenterellò,; sl invece è sostenuta dal Menor 1 (IO 
BA v gg a Di 
‘. (Cogliamo © poi ‘Valenitieri ‘ Pocasiohe di. questa o 
nie per manifestare la nostra soddisfa- o 
:zione. nel vedere che il pubblico accorre | sempre BIRVI 
- più ‘numeroso alle recite ca brava compagnia .;.. 
‘Miniati i i. eni 
MM 
» ‘©. PICCOLA CORRISPONDENZA — 
sig Votato, Mori — Napoli — Spedito il nu-' 
| mero chiesto; ‘non. occorre mandare l’equiva- Pi l 
lente — ricevuto o vaglia e fatta la a baii in- | 
‘ dicata. eg 
_ Giornale per. Tutti — “Milano + Vi prghiamo UE 
- di spedirci il N. 15 che la posta. si ò probi: Petto 
. bilmente ingoiato. - 4 
— Sig. Lennox:-- Firenze — Vi fu ripetuta la SA 
spedizione. Incolpate la posta — non siete la sola Nk 
.. sua vittima, di do 
Sig. Aimo... —. Torino - — Stessa ipa 


questi pretesti per Scaricare contro 
rp politici la compressa bile. VISA, 
Simili calunnie o non scriverle, o gh: sì 
serivono si firmano con tanto di nome... + * 
«Dico ‘calimnie perchè avete al, signor avvocato 
Al ‘attribuito le caricature degli sparvieri € e qui 
cdi nok ‘ pubblicate. o EI 
si C . Se -non avete buona vista, un raltra volta met- 
© tetevi. gli occhiali e leggerete su tali, caricature 
‘ scritto abbastanza ‘chiaro il nome Camillo. e 
Quanto poi all'essere. 0 non caricaturista il si 
.gnor' Allis, credo che nulla tolga de? suoi. «merlli: 
come impiegato, a meno che unitamente al lavoro 
‘manuale si debba ‘considerare: venduto” ‘anche il 
sentimento ed il dritto ‘che ‘ha ogni. cittadino . di; 
| esphimere le sue. ‘opinioni sulle questioni che i in- 
— teressano. il proprio paese. 
; “Un: impiegato è forse attaoGati | alla gleba e come 
s unò ‘schiavo? . ©. set 
. H-signor prefetto Cantelli, « colla” sua risposta 
abregita, erede forse che il mestiere di caricatu- 
‘ .rista sia da meno di quello di Consigliere di pre” 
‘ fettura? : 
“Dn ‘prefetto. non sa. che sì diventa | prefetto col. 


A v VI so i 
n signor GIACINTO ‘COSTA: DELLA TORRE è 


- tempo, artista si nasce. \ - - || incaricato di fare associazioni e ricevere annunzi 
Il Ministero rivocando come ha fatto la nomina ‘ ‘per la Caricatura tanto in ‘Torino. cche. fuori. é di. 


| dell'avvocato Allis si è mostrato debole davanti al ‘riscuoterne ] l'ammontare. | 00... o, 
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Lit Carino e C. via Nuova 39. 


Questa canuta macchina Malgrado chi la biasima 


Testarda e prepotente Cammina omnipossente 


BARTOLOMEO BONA 


e ini — 


Promissio boni viri est obligatio. 

Promisi farvi il ritratto di Bona; eccovelo. 
Pel disegno ci ha pensato il mio amico Camillo, 
al resto son qua io. 

Quando è uscita la caricatura di Peruzzi, 
un noto corrispondente della Nazione, giornale 
che fra parentesi non val due soldi, scrisse che 
il triste disegno era stato illustrato da Plinio 
Arcas, la cui penna era degna del disegno. -- 
Perfettamente ragione -- e dovea aggiungere 
che disegno e illustrazione erano perfettarhente 
degni di quella gioia del signor Ubaldino. 

Imparziale con tutti, oggi metto sotto la mia 
punta d'acciaio il signor commendatore Bona 
Senatore, olim Direttore delle Ferrovie dello 
Stato, oggi di quelle meridionali. — Sventura 
dello Stato, fortuna delle Meridionali. — Mors 
lua vita mea. 

Lo conoscete il signor commendatore Bona? 

Alté della persona, coi capelli d’argento, 
vestito abitualmente di nero, dritto come un 
giovane di 20 anni, colla sua grossa canna 
d'India obbligata, che parce sc la tenga costan - 
temente sulto le ascelle per averla pronta 
da bastonare i suoi impiegati (povera gente! 
non' v'invidio), collo sguardo che par non si 
curi di veder nulla e vede tutto, col suo siga- || 
retto in bocca, dietro i cui globi di fumo se lo ! 
osservate par ch'egli mandi sempre qualche ! 
idea che ha pel capo, forse la destituzione di 
qualche capo-convoglio, o un semini per 
qualche capo-servizio, 0 il modo con cui m- 


vescaro nelle sue rel una volta le sogietà, ora 


il Governo — col passo franco, ardito, sem- 
pre a piedi con 70 quaresime, e pronto a dar 
punti per testa e per gambe a 70 giovani di 
48 anni. — Eccovi il fisico. — A vederlo | 
passare anche una volta sola, si dice subito — 
quell’uomo lì dev'essere duro. — E ve lo dò a 
taglio. Duro come le nostre Alpi, tenace come 
l'edera se si attacca ad un progetto cui voglia ; 
spuntare, piemontese come un figlio primoge- 
nito di Gianduia, ma piemontese “alla Cavour, 
con idee larghe, ma dispotiche, dominanti, in 
vaditrici. Se ne infischia di chi lo loda; ghigna 


di Novara 
spinge un po’ più in fuori il suo labbro inferiore, 


appena di chi gli legge la vita, fila dritto sem- 
pre per dove ha fissato d’andare, e se vi è 
folla d’inciampi da dei gomiti; inalterabile per 
qualsivoglia latrato di bottoli o di mastini; 
l'incarnazione del lavoro, ma di quel davoro 
che fende, che taglia, che spacca, non di quel 
febricciolare di agitazione perpetua con cui ta- 
luni traendo piè e braccia pare che muovano 
cielo e terra, e non ‘guadagnano mai un passo, 
Egli non ha Varia di fare, e fa tutto, e bene. 
Collo Stato piombato in terrore pella catastrofe 

egli non se ne dà per inloso, 


e par che dica — ci pensi cui tocca, io voglio 
andar a Genova -- e non avea che dieci o 
dodici chilometri di binari in terra, e un paio di 
locomotive guaste per andar fino a Moncalieri. 
fera da pensare ancora al come si sarebbe 
ostruito il pozzo di S. Patrizio del piano di 
Dusino, c'era ancora da far una mina nei gio- 
ghi dogli Appennini. Infine del 49 non si an- 
dava che a Valdichiesa 75 milioni da pa- 
gar all’Austria per spese di guerra, rifiuto di 
fondi per ogni impresa perchè non ce n'era, 
ed egli duro, dritto per la sua strada, liti coi 
costruttori inglesi che titubavano a mandarci 
materiali ordinati e i carboni, cd egli duro e 
avanli; str APAZZARE da cane agli ingegneri man- 
i dati colà perla più pronta c precisa osservanza 
dei contratti, c se quelle povere villime si la- 
ij gnavano delle sferzate, che quasi ogni selimana 
il capitavano loro sul dorso, Igli a risponder loro 
- mi pare che stando a Londra cll’abbia preso 
un po’ della malattia onde dicono affetti gl’In- 
i glesi, e che chiamano spleen — 
Ì Lo sa quella buon’anima dell'ingegnere Bar- 
beris che pur godeva tutta la stima del signor 
i, ; Bona, ma stima o non stima, se gli parea e 
uno s’incantasse, giù botte secche da far mo- 
I i rire di crepacuore. 

Gli impresari tiravano un po’ la carretta nei 
| lavori dei giovi? E Bona su nel primo convoglio, 
| foss'anche di mercanzie, via in sgoratta per 
- |] tutto il resto della strada, ed eccovelo sui la- 
{| vori a prender pel collo ingegneri, impresari, 
L 


manuali, e fulminarli prima di parole, poi ap- 
pena a casa di liti. 

In principio del 50 si andava a Valdichiesa 
— nel 853 la locomotiva si tuffava negli Ap- 
pennini, e nel fumo del suo camminetto con- 
fondeva quello dei vapori del mare. Al sen- 
tir ora narrare in qual fretta e in qual furia 
s'è fatta quella linea, ci sarebbe da sospettare 
che ogni momento fossero franate ripe, 0 crol- 
late volte di manufatti. E la prima strada 
ferrata del mondo, per imponenza, per lusso, 
per solidità di lavori. 

Com'ha ordinato il servizio? 

Da general d’armata. 

Staffilate, multe, traslocazioni, dimissioni, 
galera a quanti commisero mancanze, 0 di di- 
sciplina regolamentare, o di delicatezza. — La 
misericordia nel servizio era parola fuori del 
suo dizionario, 

Un giorno mi disse: -- venga a Genova con 
me. -—-- Erano le 4 pomeridiane. 

— Vado a mangiare un boccone, risposi, e 
son subito a’ suoi ordini. 

-— Faccia presto, mi soggiunse, e continuò 
a scrivere al suo tavolo fatto a lettorile, perchè 
abitualmente scrive in piedi, forse per esser 
pronto fra una riga e l’altra, a portar le braccia 
e le gambe in altro sito. 

Andai a mangiar in fretta una zuppa, corsi 
a casa a prendermi un mantello, e tornai al- 
l’ulficio, — Non c’era più. i 

Corsi alla stazione. Era là quieto come una 


pasqua, ed io sudavo tulto per essergli corso 
dietro. 
Saliti in vettura, appena il convoglio fu in 


moto, ei trasse dal portafogli delle carte, lesse, 
poi colla matita si pose a scrivere sui ginocchi. 
Ad ogni stazione fuori la testa e ordini e pa- 
rucche ai capi stazione, che quando lo vedeano 
si metteano in posizione, come spaventati del- 
l'improvvisa comparsa. Arrivammo ad Ales- 
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sandria, il convoglio non proseguiva in quella | 


corsa per Genova, si fermava lì, ma alle 1 dopo 
la mezzanotte c'era la locomotiva pel servizio 
postale, o un convoglio notturno di merci (non 
ricordo più benc). 
- Vada a dormire, mi disse. -- 

Speravo di riposare fino al passaggio del 
primo convoglio del mattino. — Oh sì! Alle 4 
viene un guardasale a svegliarmi. — Il tiranno 


| 


era già in vagone — filammo dritto per Ge- 
nova. Egli però discese a S. Pier d’Arena, 
fece una perquisizione su tutto e su tutti, poi 
venne a piedi a Genova alle 10 del mattino, 
fresco come una rosa. 

— Venga con me in Piazza Caricamento, 
mi disse. | 

— Direttore sono un po’ stanco io, 

— Bene; si lasci vedere alle 5. 

Kid egli dritto in piazza Caricamento per as- 
sistere allo scarico di non so quante piatte di 
coke, che da più giorni stavano in porto per 
difetto di vagoni. Egli aveva ordinato lungo il 
viaggio senza ch'io ine ne accorgessi, di stac- 
care nella tal stazione 4 vagoni, nella tal al- 
tra 6, nella tal altra 10, e il mattino le sue 
disposizioni erano state così ben prese, che 
piazza Caricamento era ‘coperta di vagoni, e la 
sera tutto il coke era scaricato, caricato, e spe- 
dito lungo la linea. Alle 5 venne a cercarmi. 
Andammo a pranzo all’IHétel Feder, poi alla 
stazione, poi in piazza Caricamento per ve- 
dere se tulto andava in ordine, poi conver- 
sazioni coll’ingegnere di locomozione, qualche 
strappazzatina perchè questa non mancava 
mai al capo stazione. una visita alle tettoie 
per esaminare le merci in partenza, è i va- 
goni carichi; e intanto tutti i convogli dei viag- 
giatori erano partiti. 

Sia lodato Iddio dissi 
dormiremo — Oh giusto! 

Alle 7 parte la locomotiva postale per Bu- 
salla, vi erano attaccati dei vagoni di 3° 
classe -—— l su, 

Arrivati a Busalla, aspettammo il convoglio 
della mezzanotte, e su, Aveva mandato av- 
viso che pel primo convoglio si trovasse in 
Alessandria il capo servizio dei trasporti. 

Era là che ci aspettava. E su, e via. 

Arrivammo a Torino; io era letteralmente 
morto. Egli uscì dalla stazione, e senza nem- 
meno andare a casa filò dritto all'ufficio, come 
se uscisse allora fresco dal letto, e continuò 
il suo orario lavorando fino alle 6. 

Narrai questo piccolo episodio per darvi una 
idea della sua natura. 

Cogli impiegati tutti indistintamente, è un 
aguzzino senza accorgersi dl’esserlo. Egli non 
capisce, come uno si possa vantare o lagnare 
d’aver fatto molto. A chi si mette in capo di 
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La Direzione per occupare le sale 
pensò d’introdurvi la sua nuova ba- 
racca... 


Li 
sciorinargli i propri meriti, i propri titoli, i 
propri servizi, o risponde con un silenzio di 
compassione che ammazza, o con una voltata 
di spalle sgarbatissima; quel povero diavolo 
cui tocca se ne parle sempre como un cane 
scottato . 

Una volta, era il primo giorno dell’anno, 
io mi trovava nella sua stanza conferendo d’af- 
fari d'ufficio. Egli non sapea nemmeno che 
giorno fosse; per lui tuttii giorni son compagni, 
giorni da lavorare. 

Entra un povero diavolo d’un mio amico, 
segretario nello stesso mio ufficio : era tutto 
vestito di nero, da visita. 

— Che cosa vuole? saltò su il Direttore, 
rompendogli le gambe appena entrato. 

— Mi permetta signor cavaliere, cho non 
per consuetudine, ma per quella venerazione 
e riconoscenza che ho verso il mio superiore, 
ricorrendo oggi il primo giorno.... 

— Ah sì, va ben; ca travaia, cerca. 
Questo è stato il complimento con cui rispose 
all’augorio del capo d’anno di quel povero 
diavolo, senza nemmeno lasciarlo finire. Ben 
s'intende, il visitatore fece un demi-tour sui 
talloni, e infilò la porta senza più terminare il 


Leone nè carne nè pesce. 


Ragazza che essendole gonfiato 
il petto cerca invano di uscire di 


prigione. 


sermoncino. lo diedi in uno scoppiodi risa, che 
mi ruppe proprio senza poter riescire a fre- 
narlo. l 

Che cos'ha? mi domandò serio;- poi senza 
aspettare che gli rispondessi che cosa aveva 
in me eccitato quello scoppio, egli tirando 
dritto coll’occhio sulle carte, e firmando — 
veda, disse, che partano subito, e se non vi 
fossero gli invalidi, faccia il piacere, questa 
qui che preme, la porti Ici alla stazione ; cerca. 

Ed io via senza fargli l'augurio del capo 
d'anno — io conosceva il mio pollo. 

Un giorno Cavour gli scrive un viglietto, di- 
cendogli che faccia allestire pel domani un con- 
voglio speciale per S. M., che vuol andare a 
Genova per visitare la città e gli spedali. Era 
l’anno del cholera. Badassc che il Re volea 
andarci in 5 ore. 

E Bona a rispondergli: in tre ore non 
conduco il Re a Genova. 

Cavour monta in furia, e replica che è il 
Re che lo vuole. 

Mi dispiace tanto, ma in tre ore non ce lo 
mando. 

Cavour allora d'ordine di S. M. 
chiamar Bona. 
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La malattia allungò talmente le membra 
a questa convalescente che ,arriva a spec 
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chiarsi al di sopra d’una commode. 


enne 


Si presenta, e Cavour lo conduce dal Re, 
Ecco qui, Maestà, le presento l’uomo il più 
testardo di tutto il paese. 

— È vero, disse il Re, ch’ella non vuol 
condurmi a Genova in 5 ore? 

-- È vero Maestà. 

— Ma si può andarci, perchè dunque non 
vuole? 

- Si può Maestà; 10 sono tornato in duc 
ore c mezzo colla sola locomotiva; ma io non 
sono il Re, e qualunque accidente mi fosse toc- 
cato, il paese non ne soffriva alcuna perlurba- 
zione, 

— Dunque non vuol proprio condurmi? 

Non ce l’ho detto Maestà, saltò su Cavour, 
ch’era un testardo.... 

Testardo quanto vuole, replicò Bona, ma sc 
permette, e se anche non permette, Eccellenza, 
finchè del servizio delle ferrovie 
sono responsabile io, S. M. non andrà a Ge- 
nova che coll’orario che vorrò io. 

E ha fatto come ha voluto lu. 


generale e ministro. Alla guerra del 59 non era 


dello Stato 
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Un orecchino di 
nuova invenzione... 


solo ministro dei lavori pubblici, e direttore ge- 
nerale; era capo servizio dei trasporti, capo 
stazione, capo convoglio, direttore dci telegrafi. 
Ira Briareo dalle cento braccia» 

L’imperatore, alla vigilia della battaglia di 
Solferino, aveva mandato a domandare se 
sarebbe stato possibile, aver fia 24 ore 16 
mila uommi da Genova ov’erano, al campo. 

Bona corse a Genova; il mattino dietro 
erano giunt! al campo 24 mila uomini; non 
un inciampo, non un disordine, mar uno 
scontro, mai un accidente. 

Un generale dell’imperatore, stringendo a 
Bona la mano dopo la famosa battaglia, gli 
gridò: c'est vous qui a gagné la butaille de 
Solferino. 

Venula la pace di Villafranca, si dimise 
ld ministro con tutto il gabinetto Cavour. 
Dopo la settimana  crsì, per 
zione del nuovo ministero, egli che in quei 
pochi giorni dovea nell’nazione aver avuta 
la febbre, tornò a montare le scale del suo 
| mimistero, e recatosi all'anticamera del nuovo 


la combina- 


‘ — Vuole un Direttore? gli domandò: e, 


Il mal di mare in Grecia... 
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dov'era stato ministro, tornò Direttore gene- 
rale, senza lucro perchè s'era già fatta li- 
quidar la pensione, ma senza la disperazione 
di sentirsi morire, o diventar matto per non 
poter lavorare. 

Volete un tratto del suo lerreo rigore verso 
gli impiegati, in fatto di scrupolo dei propri 
doveri? Eccovelo. 

È succeduto uno scontro di convogli, tra 
quello proveniente dalla linea di (tenova in 
cui v'erano dei trasporti militari, e quello 
proveniente da Pinerolo, Pare che non si 
sia dal capo della stazione in cui successe 
lo scontro, avvertito ai segnali del disco. La 
circostanza precisa non saprei ora ricordarla. 
Bona era nel convoglio proveniente da Ge- 
nova; senza scomporsi uscì di vettura, tele- 
grafo a Torino per aver medici pei feriti, e 
macchine di socedrso, poi senza tanti compli- 
menti denunziò all’autorità fiscale il capo sta- 
zione, che fu posto sotto processo. Fu dichia- 
rato innocente. Difatti vè qualche lacuna che 
bisognerebbe riempire nel dispositivo della 
legge, perchè nel servizio delle ferrovie bi- 
sogna che sia qualificato delitto il più leggiero 
sbaglio di servizio, da cui può venir compro- 
messa la vita di migliaia di persone. 

E in questo caso appunto delitto non c’era, 
ma in faccia galla scrupolosa osservanza del 
servizio, qualche inavvertenza, o mancanza 


di quello zelo’ che è indispensabile, era da, 


imputarsi al capo stazione. Quando la legge lo 
dichiarò innocente, si presentò a Rona per 
essere rimesso al suo posto; non lo volle ri- 
cevere. Quel disgraziato batté tutte le porte, 
andò dal segretario generale, dal ministro, da 
tutti. E Bona duro. Venne finalmente da me, 
che la fama balorda predicò il beniaminodi Bona. 
-- Non se ne fa niente caro mio, gli dissi 
subito: so com'è il Direttore in fatto di servizio. 
— Ma ho cinque figli, e non mi resta che 
gettarmi in Po. --- Mi sentii stringere il cuore, 
e mi risolsi di parlarne, alla prima occasione 
che avessi potuto pigliare a volo. Un giorno di- 
fatti, mentre gli portavo alla firma alcune carte, 
E quel povero capo stazione, gli dissi, non 
si potrebbe rimetterlo a posto, ora ch'è stato 
riconosciuto innocente ? 
Innocente sì, ma resta un balordo come prima, 
che mi manderebbe in aria un altro convoglio. 
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Pensi, sig. Direttore, che quel povero infelice 
ha famiglia, e potrebbe finirla a gittarsi in Po. 

Si gitti pure..... 

Mi sentii freddo, ed cro lì per aggiungere 
che mi parea troppo dura la risposta --- ma 
egli prevenendomi, tirò dritto a dirmi: « Ella 
sarebbe un pessimo direttore. Val meglio che 
si gitti in Po una famiglia, che non farne peri- 
colare mille per la trascuratezza di un agente. 
Lo sa lei, che in quel convoglio v’erano circa 
500 viaggiatori tra l'uno e l’altro, e 200 e 
più militari tutti che avevano famighe, le quali 
avrebbero diritto di maledire un Direttore, che 
conservasse in posto Capi-stazioni che compro- 
mettono in tal modo le vite? — faccia spedire 
subito queste carte. -— Cerea. 

E mi voltò le spalle. — Amen. 

D'altra parte poi, se gli veniva fatto di scor- 
gere in qualche suo dipendente delle qualità, 
che gli parea annunciassero in quel tale della 
stoffa da farne fuori qualche cosa, egli lo 
spingea coraggiosamente innanzi, e vi son alti 
funzionari, che entrando nella propria coscienza 
devono dire — io son sua creatura. — Taluni 
di costoro ebbero il cervello a posto, e quan- 
tunque progrediti ben innanzi nella loro car- 
riera, non dimenticarono mai la natura di Bona, 
e rimasero dignitosamente devoti alla sua ma- 
nicra un po’ assoluta, rispettando la incunte- 
stata superiorità delle sue viste; e a questi tali 
Bona conservò intera la sua stima. 

Tali altri un po’ leggerini di cervello, quando 
toccarono l’apogeo a cui egli li aveva condotti, 
si pensarono di alzare la cresta, e annunciare 
certe velleità di emancipazione, che Bona non 
ammise mai, E in fatto di servizio di ferrovie, 
io credo fermamente che il suo sistema ferrco, 
dispotico, fosse il solo giusto. 

Ora difatti è cominciato il caos; tutti co- 
mandano, nessun obbedisce, e un dì o l’altro 
ne sentiremo di belle. 

Appena questi tali si avvisavano d’inalbe- 
rarsi, Bona ponea loro la mano sullo sto- 
maco per tenerli indietro, e ricacciarli nei 
loro confini. — Queste stolide pretensioni, in 
lui non trovavano misericordia. Questi sono i 
nemici suoi più acri; han torto. Pensino a ciò 
ch’erano, e gli dovran molto per quel che sono. 

Nell'ultima fase politica della fatale Conven- 
zione, mi occorse conoscere le viste di que- 


st'uomo, da poche parole, ma forti, accen- 
tuate, che un giorno diresse, in mia presenza, 
al Ministro Jacini, mentre scendeva dalle scale 
del Ministero. 

Oh, come va, Commendatore? disse il Mi- 
nistro — ecco due miei disertori!!.. Voleva 
riferire a lui che stava per passare alle meri- 
dionali, e a me ch'ero passato con armi e 
bagaglio nel giornalismo. 

Bona, senza appiccare conversazione su 
quel terreno, fissando serio il Ministro: Ah! 
loro signori, disse con accento amaro, han 
trattato molto male questo povero paese — 
han disfatta l’Italia, a cui avevamo lavorato 
con sì lunga cura -- e mi duole di una cosa 
sola — d'essere troppo vecchio, per non poter 
vedere le lagrime con cui gli Italiani dovranno 
scontare la loro ingratitudine. 

Oh no, oh no, non dica questo, Commen- 
datore — rispose Jacini. 

No, signor Ministro, no, soggiunse Bona, 
Italia non si fa colle ingiustizie e colle ingra- 
titudini - - ce lo dico io e mi dispiace 
molto, ma il tempo delle lagrime verrà..... 

Oh via! non sia profeta di tanta sventura! 
l’Italia la faremo, per Dio... 

No — so io come si dovrebbe fare perchè 
non sfasciasse — ma mio padre la sbagliò — 
mi fece battere la carriera legale invece che 
quella delle armi®. io oggi vorrel esser ge- 
nerale, e le farci veder io..... 

Per carità! replicò il Ministro, è da ringra- 
ziare la Provvidenza che suo padre le abbia 
fatto studiar legge. 

La conversazione fu troncata li. — lo che 
so che razza di fibra è quest'uomo, son sicuro 
che anche senza esser generale, in quella 
parle che dipende da lui, l’Italia verrà energi- 
camente e seriamente spinta verso la sua uni- 
ficazione. 

Egli ha in mano ora un mezzo potenie, per 
congiungerci, per unirci. - -- Per lui le ferrovie 
meridionali han cessato d’esser un mito — 
Per lui Nord e Sud saranno presto una sola 
famiglia. Non ci sono per lui nè poltroni, nè 
imbroglioni, nè briganti. Al tempo del cholera, 
mentre tulti tremavano, egli correva su e giù 
per la linea da Torino a Genova, a far desti- 
tuire quanti abbandonavano il loro posto. 

Percorse dai primi gradini fino alla sommità 
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tutta la carriera gerarchica amministrativa, si 
fece bestemmiare da impiegati, da impresari, 
da tutti, per far l’interesse del Governo che 
considerò sempre come la sua famiglia. Lungo 
tutta una gestione di vent'anni d’affari di fer- 
rovie, in cui fu despota nel contrattare acquisti, 
vendite, espropriazioni, che si ravvoltolò fra 
ian la genia degl’impresari di strade, dei 
fabbricanti inglesi, di negozianti ebrei, egli 
portò fuori la sua figura, come il Rodolfo nella 
Calunnia. Batte in aria le mani, e può dire 
—- qui non c'è attaccato nulla. 

Con me, che fui il suo Beniamino, con- 
trastò promozioni per stretta osservanza di 
| regolamenti non credendo dovermi calcolare 
Î 44 anni di servizio che passai nella Venezia, 
ile che il Ministro Jacini trovò dovermisi con- 
tare, almeno a titolo d’equità. — Quando mi 
intimarono di cessare dal giornale o dall’im- 
piego, fu lui che s’incaricò del complimento, 
n quantunque fosse in quei giorni in cui egli 
era in trattative per l'offerta faltagli di assu- 
mere la direzione generale delle meridionali, 
non mi disse: cercherò io di trarla con me. — 
Del resto non vi sarei andato per altri riflessi. 
| — Jo aveva letta troppo la vita all'amico Su- 
sanni — lo gli avea offerte le dimissioni -- 
fu ai suoi consigli che aderii per domandare 
| invece l’aspettaliva --- volca farmi un posto 
| nella Società Lombarda, che dovea diventare 
acquirente delle ferrovie dello Stato. —- Rifiutai, 

Con lei, gli dissi, anche all’inferno ma 
con altri io non torno a far il subalterno. 

Se fossi del numero di coloro che, perché 
danneggiati, si credono in diritto di bestem- 
miare, potrei gridare anch'io che Bona nulla 
il ha fatto per me — Ma dinanzi al paese, 
per Dio, io non mi ricordo mai della mia 
impercettibile nullaggine, quando ho dinanzi 
giganti di questa natura, cui tanto deve di 
soda prosperità la patria, nè per danni patiti 
dal mio individuo, ho mai creduto d’esser in di- 
| ritto di strepitare per far cadere ciclo e terra. 

Veggo un uomo di mente vasta, di ingegno 
!' elevato ed enciclopedico, perchè dove si pone, 
dappertutto riesce; veggo un’onestà senza pari, 
i una energia, una volontà di ferro, un uomo 
che si oblia per l’interesse del suo paese; 
e sentirei compassione di me, se diventassi 
così ridicolo dal punzecchiare questo colusso. 
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Quando sento dei melensi attaccare questo || della calunnia, non fu mai il nostro mestiere — 


‘uomo, che in America e in Inghilterra sarebbe 
stato posto in una bilancia ec pagato a peso 
d’oro; e attaccato per miserie, per balordag- 
gini, che non stan su nemmen coi puntelli, mi : 
par proprio di veder degli sciami di mosche, 
che vanno a cacciarsi sulla schiena del Leone 
che dorme, senza ch'egli nemmeno s'° accorga 
del loro ronzio, finchè al primo sbadiglio gi- 
rando in aria per noncuranza la coda, se la 
lascia cadere sul dorso, e ve le sfracella sotto 
a centinaia, scuotendone poi le carognette pel 
suolo. 

Se non fosse indole degli italiani di essere 
sempre ingiusti e ingrati coi vivi, per poi di- 
ventar entusiasmati blateroni coi morti, Bona 
dovrebbe veder il suo nome scritto sul fron- 
tone del grande imbarcadero delle ferrovie 
dello Stato, che vien su babilonescamente 
grandioso in piazza Carlo Felice. 

Ciò che non ha fatto lo Stato, le cui ferrovie 
vendute furono per Lui un dolore, che forse è 
stata la causa principale che lo risolso ad ab- 
bandonare il Governo, lo farà la Società delle 
meridionali, che ha la fortuna di averlo ora 
suo Direltore generale, ciocchò è garanzia pel 
paese che Torino sarà presto legato con Napoli. 

Non invidio però la sorte degli impiegati che 
servono sotto un tal Uomo. Per essere stimati 
un pochino da Lui, bisogna essere pronti di 
mente, istancabili di corpo, e non parlar mai 
di meriti proprii. —- ‘gli non sente altro do- 
vere che il lavoro, altro bisogno di ricompensa 
che la riuscita di ciò che vuole. — Eccovi 
Bona! 

lo sento l'orgoglio d’aver servito 15 anni 
sotto la diretta sua dipendenza, ed essermene 
separato senza mai aver saputo che cosa sia, 
una di quelle staffilate secche che non rispar- 
miò forse a nessun impiegato. -— Lo trovai 
senipre asciutto sì perchè non è uomo da sdol- 
cinature, ma nella sua asciuttezza cortese, e 
giusto in tutti i rapporti ch’io ebbi con lui. — 
Ultimamente ebbi un po’ a scaldarmi per l’oblìo 
in cui mi parea avesse lasciato un mio impie- 
gato ch’era una vera perla, ed egli trovò su- 
bito modo di ripararvi. 

Ci sarebbe da descrivere l’uomo a 
ma è permesso passar certe linee 
spia nelle pareti domestiche col sinmscaniale 
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ma rilevare la virtù, s’anco si tenga nascosta 
nei penetrali della famiglia, la crediamo indi- 
scretezza permessa. E giacchè tutto è onesto in 
questa individualità, entriamo anche nella sua 
vita privata. — Ce ne liberiamo con poche pa- 
role. — Egli ha una tribu di nipoti. — Fu a 
tutti prodigo dei frutti delle sue onorate fatiche, 
li tenne tutti in conto di figli, li educò, li col- 
locò tutti a posto. 

Gli ultimi due se li raccolse bambini, se li 
crebbe con tutte le affannose sollecitudini d’un 
cuore paterno. — Quand’io andavo a visitare 
mio figlio al collegio Nazionale, mi ricordo che 
due volte per settimana trovavo il commenda- 
tore Bona, passeggiare pei corridoi di quell’isti- 
tuto tenendosi per ‘mano i sui nipotini, con 
quella gioia che si diffondo sulla fisonomia d’un 
papà contento. — Crebbero degni delle sue 
cure, amorosi di lui, grati come "figli veri. — 
Ed cgli ne ha fatto la sua famiglia, ed ora se 
penctraste nella sua casa lo vedreste giulivo 
come un buon nonno che pregusta col voto del 
cuore le infantili carezze di qualche pronipotino. 
— Quest'uomo è una virtà intera. —Se la cinica 
fratellanza della stampa, mi dimandasse per 
quali frutti, o per quali speranze, io abbia tes- 
suto questo schizzo del commendatore Bona, 
risponderei: per la lezione che in 45 anni ei 
mi ha dato colla sua costarfta indomata, dalla 
quale appresi che presto o tardi l’ora della 
giuslizia suona sempre pei galantuomini, e 
che contro l’onestà son vani tutti i conati della 
livida invidia per appannarne la luce. -- To 
da Bona null’altro m’ebbi, e null’altro attendo. 

Finchè mi durerà senso di onestà, e spero 
mi durerà finch’io viva, io conserverò la più 
grata ricordanza di quest'uomo raro, e la più 
profonda venerazione. 

Dopo Cavour è la più forte, la più energica 
mente, la più spiccata individualità piemontese 
anche nel campo delle viste politiche. 
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ABRAMO LINCOLN 
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Nacque Abramo Lincoln in umile condizione al 
42 di febbraio del 1809. Furono i suoi antenati 
onesti quaccheri che abitarono successivamente il 
Nuovo Ferrey, la Pensilvania e la Virginia. L’a- 
volo suo, uno dei primi coloni del Kentucky, fu 
sorpreso e morto dagl’Indiani mentre cacciava, e 
suo padre morì prematuramente nel 1849 nell’In- 
diana, ove aveva emigrato da tre anni. 

Orfano e privo di fortuna, Abramo Lincoln con 
una forza e risolutezza superiore all’età divenne 
l’unico sostegno della madre ammalata, d’un fra- 
tello e d’una sorella più giovani di lui. 

Cedendo all’islintiva foga che ancora ougi spinge 
gli Americani a portare verso occidente le fron- 
tiere della civiltà, emigrò nell’Hlinese nel 1859) e 
per due anni menò come si dice « la dura vita 
di frontiera. » Fu suecessivamente bifolco in po- 
dere, operaio in uno stabilimento da segare. ap- 
prendista legnaiuolo, battelliere sull’Ohio e il Wa- 
bash, commesso in un magazzino di droghe, ca- 
pitano di una compagnia di volontari nella bri- 
gata del generale Gaines che aveva per ufficio di 
ributtare oltre il Mississipi la tribù del famoso 
capo indiano Blanch Kawek. Per tulla questa 
campagna il Lincoln si dimostrò mollo attivo e 
diede prova di ingegno pronto e notevole sangue 
freddo, Tuttavia la vita militare aveva poca al- 
traltiva per lui e mai più non impugnò la spada. 

Ma in mezzo a questo duro tirocinio della vita 
il suo spirito non era rimasto inerte. Allo studio, 
alla lettura, alle meditazioni sulle leggi, sulla po- 
litica, sul governo del suo paese aveva consacrato 


tutte le ore cui aveva potulo sottrarre al lavoro, 
Nel 1855 o in quel torno si stanziò nel distretto 
di Sagamon (Illinese) e vi esercitò la professione 
di agrimensore, Ma la crise finanziaria scoppiata 
a quel tempo rinvili affatto le proprietà e costrinse 
iui a vendere perfino gli strumenti. Egli aveva 
tultavolta già acquistato una solida istruzione, 
una gran rinomanza di reltiludine e modi cor- 
tesi, e i suoi conciltadini gli affidarono per sei 
anni di seguito il mandato di rappresentante al- 
PAssemblea dello Stato. L’ozio che gli lasciava 
l’afficio di legislatore ei lo impiegò nello studio 
del diritto con quell’indefesso ardore che poneva 
in tutto ciò che intraprendeva. e in brevissimo 
tempo divenne Pavvocato il più famoso di Sprigfield. 

TI Lincoln apparteneva alla frazione avanzata 
del partito whig. Eletto membro del terzo Con- 
gresso, sedette per la prima volta nella Camera 
dei rappresentanti a Washington. il primo lunedì 
di dicembre 4847. Era atlora scoppiata la guerra 
tra il Messico e gli Stati Uniti ec nonostante gli 
immensi vantaggi che si sperava ritrarne, la di- 
sapprovò energicamente come incosliluzionale ed 
ingiusta. Trovò spesso occasione di chiarirsi con- 
tro la schiavilù e quando, nel 4856, divenne uno 
dei membri più attivi di parte repubblicana, non 
ebbe a rinnegare alcuno degli atti della sua po- 
litica. 

Due anni più tardi, nel 4858, sostenne contro 
il senatore Steplen Douglas fautore della schia- 
vitù, una memorabile lotta oratoria. Lo seguì di 
città in città, imprendendo ad orare dopo lui, al 


cospetto dello stesso pubblico, trattando a fondo 
la ‘questione della schiavitù e ritorcendo lutti gli 
argomenti con lanta energia, perspicuità ed elo- 
quenza che attrasse verso di sè tutti gli sguardi 
e si pose al primo grado dei personaggi politici 
del suo paese. Nel discorso del signor Lincoln 
vuolsi soprattutto cercare lau prudenza, il metodo, 
il rigore della logica. il buon nmore spiritoso. 

Un giornale di Chicago diceva di lui nel 1858 
«che aveva una perspicuità affatto francese. » 
Quando trattava una questione la esanriva e i 
suoi avversari avrebbero potuto senza rammarico 
render le armi prima d’ingaggiare la lotta. Egli 
è il vero che non avvocò mai causa cattiva. 

Pochi uomini percorsero, come il Lincoln, tatti 
i gradi della scala sociale senza vendersi com- 
plice di alcuna cabala, senza sollecitare o cercare 
alcun onore. Giunse alla fortuna, alla popolarità. al 
più alto grado della società col lavoro, coll’incon- 
cussa volontà e specialmente colla pratica della virtù. 

U signor Lincoln è il terzo presidente degli 
Stati Uniti morto durante il suo ufficio. 

Nel pomeriggio del venerdì 14 aprile. Lincoln 
aveva Panimo cecellentemente disposto. La piega 
favorevole che da qualche giorno pigliava la si- 
tuazione politica, aggiunta al suo naturale buon 
umore, gli davano una animazione ed una alle- 
grezza di buon augurio per la serata. Decise di 
andare al teatro. e gli ordini essendo dati iu pro- 
posito, si presentò uno degli amici personali del 
Presidente. il signor Astmun, con un’altra per- 
sona per parlargli d’un affare privato. Ma era 
troppo tardi, e Lincoln, prendendo un pezzo di 
carta, scrisse sopra il ginocchio: « 1 signor Ashmun 
ed il suo amico saranno riceevuli da me 
mattina alle ove nove. 


domani 


44 aprile 4565. A. LincoLy. 


Furono le ullime parole seritle dal Presidente 
della grande repubblica, e non possiamo Lratte- 
nerci dall’ammirare la semplicità. la famigliarità 
di quell’uomo che aveva 400. mila bajonette a 
sua disposizione, una flotta di ferro, Je risorse 
degli Stati Unili, c che non potendo dare un’u- 
dienza perchè deve andare al teatro, scrive un 
biglietto quasi per scusarsene, fissandola per l’in- 
domani. È uno di quei tratti che ricorda il mi- 
nistro Cavour. 

Forse Ashmun veniva ad avvisarlo, la fatalità 
volle altrimenti. 

Alle otto precise il Presidente, sua moglie, il 
senalore Garris, la signora Arris ed il suo genero 
il maggiore Rathburn erano al tealro dove pren- 
devano posto al palco di proscenio di sinistra, 


Un momento prima del fatto, il Presidente era 
inclinato in avanti con la testa appoggiata alla 
mano col disimpegno che gli era naturale, gli oc- 
chi rivolti verso la scena egli rideva senza sogge- 
zione e di euore della allegra commedia Z Cu- 
gino d'America. Si sente un colpo di fuoco. Nello 
stesso istante un uomo salta dal palco sul palco 
scenico (osservate che cera un palco di proscenio), 
e con un gesto enfalico, brandendo un pugnale 
grida al pubblico: Sic semper lirannis (Così fini- 
scano sempre i tiranni), e poi soggiunse ancora : 
Il Sud è vendicato. 

Queste parole scoppiarono nel teatro come un 
colpo di fulmine. fl gesto teatrale di chi le aveva 
pronunziate fecero persino supporre che ciò fosse 
un episodio della commedia, ma la supposizione 
fu breve. 

L’assassino si slanciò fra le quinte. Egli avendo 
recitato su quel teatro, ne conosceva tutti i cor- 
ridoi e Je porte, e potè fuggire sebbene inseguito 
dall’avvocato Stewart, dal quale non potè libe- 
varsi che chiudendogli una porta in faccia. Il 
lempo che ci volle a Stewart per riaprirla bastò 
per assicurare la fuga all’assassino. 

Dalle indagini fatte, e dalle varie deposizioni 
risulta che un’ora prima dell’attentato, Uassassino 
era venuto alla porta del palco e vi aveva dato 
un colpo d’occhio per vedere in che posizione 
erano le persone, Nel palco si suppose che quella 
sbirciata fosse il caso di uno che si era sbagliato 
di palco, oppure di un curioso indiscreto. 

Quando vi entrò per la seconda volta, il mag- 
giore Rothburn si alzò a chiedergli che cosa vo- 
lesse. Tuitavia egli si avanzò senza rispondere, e 
collocando la pistola a bruciapelo dietro la testa 
del Presidente, fece fuoco e poi saltò sulla ribalta. 
Mentre eseguiva questo salto, il maggiore Rath- 
burn tentò di afferrarlo, Paltro gli rispose con un 
colpo di pugnale nel braccio lasciandogli in pu- 
gno un brandello delPabito. 

fullo questo suecedetle come un lampo, a se- 
gno che la signora Lincoln vedendo a passarsi 
davanti gli occhi una forma umana, credette che 
fosse sun marito che cadeva in teatro. Ma dal tea- 
tro rivolgendo gli occhi al palco vide suo marito 
che abbassava la testa sul petto. Tutto era finito. 

Malgrado la rapidità dell’accaduto parecchi spet- 
tatori dichiararono aver riconoscinto nel fuggiasco 
I. Wisckes Booth, attore che aveva altre volte recitato 
su quel teatro. I cappello che lasciò cadere fug- 
gendo, fu riconosciuto per il suo; così uno spe- 
rone trovato sulle suc traccie fu riconosciuto es- 
sergli stato imprestato dove aveva affittato il ca- 
vallo. 
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Risultato dell'occupazione fran- 
cese a Roma. 


La papessa Giovanna in atto di 
recitare l’Oremus. 
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Un'ora di chilo sulla spiaggia di Napoli. 


den lora IATA 
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Sparagi e formaggio di grana alla salsa Fontanesi. Ritratto d'uomo che ha male ai 
denti. 


IRPGTIREMIIMET ENNA GRIMANI TITANI LAI 9 


fiorai 


Ragazza senza educazione. La Direzione per completare l’Esposi- 
zione, si fece imprestare il Carlo Al- 
berto del Caffè Nazionale, già messo 

l | sh bo cale : In disparte perchè fuori d’uso. 


Il furore da cui fu presa la città di Wasinghton 
(capitale degli Stati Uniti) fu tale che si temette 
a più riprese i prigionieri del Sud non fossero ab- 
bruciati vivi con le prigioni. Risuonava il galoppo 
dei cavalli delle staffette che partivano in tutte le 
direzioni a porlare ordini dove era la fatale notizia. 
— La casa dove era il Presidente non era accessibile 
che alla forza, tanto era la folla che la circondava. 

Lo stato del Presidente, fin dai primi momenti 
fu riconosciuto senza speranza. Egli non è più 
rientrato in sè. I suoi occhi erano sporgenti fuori |. 
dell’orbite ed iniettati di sangue. Al suo letto erano | 
i ministri, il direttore generale delle poste, Pattor- | 
ney generale (il nostro avvocato fiscale generale), i 
generali, senatori. In un salotto vicino vi era l’in- 
felice signora Lincoln con suo figlio, il capitano | 
Lincoln, ed altre persone. | 


| 


i 
| 
| 
| 


Verso le sette la respirazione del Presidente si 
fece così difficile, che parecchie volte fu creduto 
morto. 

Poi ripigliava con tali sforzi, che si sentiva dalle 
camere vicine. Si avvicinava l’istante fatale. Il si- 
lenzio era così profondo, che si sentiva il movi- 
mento degli orologi. 

Alle sette e mezza i muscoli sì rallentarono e 
l’uomo giusto spirava. Il suo volto riprese la con- 
sueta placidezza, e tranne il cerchio nero degli 
occhi, si sarebbe detto che non aveva sofferto alte- 
razione di sorta. Egli morì senza convulsioni, con 
Papparenza di una calma perfetta. 

Così si estinse uomo, verso cui in quel momento 
non erano solamente rivolli gli occhi dei suoi con- 
cittadini, ma quelli del mondo inliero. 

C. G 
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SBIRCIATE POLITICO-SOCIALI 

Il mondo politico è tuttavia oppresso dalla pro- 
fonda e dolorosa impressione che ha destato Por- 
ribile assassinio di Lineeln: lo siesso Lee, che ha 
difeso eroicamente una causa non giusta, ha dovulo 
esclamare che, se perduta. non era almeno infa- 
mala. 

L'Inghilterra sola sa conservare il proprio sangue ! 
freddo, ed i più gravi avvenimenti non le fanno 


perder d’occhio i suoi interessi — Umanità, giu- 


stizia? Le son baie codeste! Voi riconosecte quella 
grande nazione dalle nolizie che vi danno i suoi 
giornali: i 
Lincoln è morto, Seward sta meglio, succaro 62, | 
cotone 33. | 
E chi l’ha se la gratti; sfido a trovare uno stile 
più incisivo ed eloquente. 


Quei bei matti di deputati prussiani, non so se | 


per far pompa essì pure d’eloquenza, 8’ avvisano 
di accusare il Ministero perchè ha speso in tre 
anni tutto il denaro del paese sensa averne dirilto. 

Questa è marchiana davvero! Domandiamo forse 
noi conto delle centinaia di milioni che il passato 
nostro Ministero s'è divorato in meno di 24 mesi? 
I ministm sono pagati per questo, oh bella! Più 
ne mangiano, più sono degni di lode, poichè in 
fin dei conti illuminano il paese — a spese sue. 


« (bi ruba poro delle forca e degno, 
c Degno è di gloria que: che rubo un regno. » 


A proposito di ministri, sapete pure che PAuto- 
crate di Russia ha in animo di rendere respon- 
sabili i suoi davanti ad una specie di teatro par- 
lamentare. 

Gli attori sarebbero nominali dal paese e scelti 
da lui, e darebbero un corso di rappresentazioni 
politico-serio-comiche, pressa poco sul genere 
delle nostre. 

Quest’importante riforma teatrale prenderebbe 
il nome di Costituzione rappresentativa. 

Il re dei Belgi ha finito per sposare la prolifi- 
camente adorabile signora Meyer. — Polius nubere 
quam uri, dice S. Paolo, e quantanque egli (il 
re del Belgio, non S. Paolo) fosse lontano da sì 
crudele alternativa, pure se ha falto una minchio- 
neria, chbe il buon senso di farla in extremis. 


La Spagna mosse lagnanze al nostro Governo, 


perchè le stesse energiche misure che prese que- 
st’ ultimo nelle sere del 24 e 22 settembre dello 
scorso anno, e che ebbero costì un esito soddi- 
sfacentissimo, non riescirono egualmente efficaci a 
Madrid la sera del 410 aprile scorso. 

Il dottore Lancetta, cui preme di tenersi amica 
la cattolica Regina, le ha proposto di mandarle 
Los Spaventa y Bastonados, che ora trovasi dispo- 
nibile, ma D. Jose Appiccados, che teme nell’in- 
viato un’arrabbiata concorrenza (che volete, gelosia 
di mestiere) s'è raccomandato a suor Patrocinio 
perchè donna Isabella rifiutasse la generosa offerta. 

I negoziati trovansi ora a questo punto; d’al- 
tronde vi so dire che il dinamometro di Caliechio 
è assai malconcio e quasi inservibile. 

Giacchè siamo a parlare di negoziali, vi dirò 
abbiamo fatta la 


che a forza di trattative 


pace 
con Pio IN. Caro Papalino! mi par d’adirlo a par- 
lare con quella voce che vi scende al cuore: 
« Sentite. diletto Vegezzi senza Ruscalla, io non 
permetterò mai che voi altri mi paghiate i debili, 
se non rilirate Ja vostra legge sulla soppressione 
degli enti morali: e poichè siamo nel secolo delle 
garanzie. vi guarantirò il contratto coll’ installa- 
zione dei vescovi nelle 56 sedi che avele vacani. » 

Il buon Vegezzi pianse dalla consolazione, e ri- 
tornò a Torino cantando: « Viva PItalia, Pio [X e 
il Re. - 

Non fo per vantarmene, ma vi giuro quasi che 
lutto questo l’arevo preveduto. 

Così non si poteva durare, e se non è un 
giorno, è un altro: 


‘€ On en revient toujours 
« A ses premiers amours, » 
LI 


Il Pungoto di Milano però, fra le infinite bag- 


gianale colle quali va impegolando i suoi articoli, 
suppone che il concordato, conseguenza di questa 
missione, sia per essere una tappa da Firenze a 
forino! 

Sono oggi convinto più che mai essere il leone, 
il vero, solo ed assoluto re delle bestie. Che il 
Pungolo non abbia precisamente ragione, sia prova 
che nella defanta Capitale (ora pro ea) si proceda 
al traslocamento con tale furia c febbrile attività, 
da far credere che s'abbiano i Francesi a Susa € 


gli Austriaci a Chivasso. 


I Fiorentini si dispongono a festeggiare il cen- 
tenario di Dante, e ad attuare il 3° tiro nazio- 
nale; intanto, per abilitarvisi forse, continuano a 
scaricare le loro carabine contro i convogli della 
strada ferrata. 

Mi pare che sarebbe tempo di smetterla, o po- 
trebbero almeno scegliere un altro segno! 

Se n’oceupi un tantino il giornalismo di colà, 
il quale, mentre si perde a lanciare contro di noi 
i più ingiuriosi epiteti, farci oggetto di schifose 
caricature, ed a chiamare l’invigilazione del Mu- 


nicipio sui cani fiorentini, potrebbe pure invocare 


quella della Polizia per lo spurgo di animali non 


meno nocivi, affetti da Piemontefobia, e d’altri 
molti che rispondono al nome di Paolotti. — La 
Nazione, p. e., conosce alcuni di costoro che vor- 
rebbero cunuco di cuore e di pensiero chi è chia- 
mato a servire negl’impieghi governativi il proprio 
paese. Rasta, lasciamola lì. Un'ultima cosa. e fi- 
nisco. 

Giorni sono il giornale / Conte di Cavour an- 
nunziava che fra gli oggetti depositati alla Que- 
stura, cranvi pure N° 6 siringhe: ora siamo in 
grado di annunziare che il dottore Ministro le 
riconobbe proprietà governativa, e con squisito 
pensiero ne fece dono al Municipio di Torino. 


Un gentil dono è balsamo 
Che it donator consola. 


MASCARULLO. 


AXGURA DELLA PEZZANA 


Nel numero 15 di questa nostra pubblicazione 


ci siamo aszardati di stampare la caricatura della 
signora Giacinta Pezzana; non l’avessimo mai fatto! 
abbiamo messo il dito in un vespaio. Imprudenti 
che fummo! non dovevamo immaginarei che le 
Divinità comiche non si devono che ammirare, 
adorare, avvolti in candido lino, giacchè la nuda 
verità le spaventa. Tuttavia noi manteniamo tutto 
che dicemmo di questa sommità artistica, senza 
darci il menomo pensiero di tutto il talleruglio, 
di tutto il baccano che si fece a noi d’intorno, senza 


curarci delle lettere che ci scrissero, dei bons mots 


scagliati al nostro indirizzo. Ci si permetta solo 


di far cenno di una lettera dettata dall’ invidia 
accoppiata alla più crassa ignoranza, sottoscritta 
da un nome preso ad imprestito. nella quale ci 
9invita a proseguire nell’intrapreso cammino dî 
biasimare la signora Pezzana, Imbecille! e chi può 
dire che noi abbiamo preso il partito di denigrare 
la fama di quesl’attrice? Noi l’abbiamo coscien- 
di fred- 


dezza. avremo fors'anche (ciò che però fermamente 
b) 


ziosamente crilicata. Pabbiamo accusata 


non crediamo) trasceso nella critica, ma il biasimo 
nel nostro profilo biografico non esiste, Abbiam 
parlato di lei come avremmo parlato di una qual- 
siasi artista, con quella disereta ed urbana libertà 
che crediamo concessaci dalla libera stampa. Le 
nostre opinioni nelle commedie da lei rappresen- 
tate fino a quella sera erano tali, e tali prose- 
guono ad essere. Non così dopo, cioè nell’ Abban- 
donata (vedi Sansuari), nei Gelosi fortunati, e 
finalmente nel Codicillo dello zio Venanzio, nelle 
quali nuovissime produzioni si mostrò la grande 
attrice, e, vedi vanità di donna, ci feliciliamo 
quasi del nostro profilo, il quale può essere stato 
la causa immediata d’aver scossa dal suo letargo 
questa attrice, eterizzata le prime sere, non sa- 
premmo dire il perchè, ma eterizzata ed eteriz- 
zanle tutto un pubblico. E per qual molivo? per 
seguire una falsa scuola. De? mal passi, signora 
Pezzana, ne facciamo tutti, ed anche le comiche 
divinità, checchè ne dicano gli adulatori, i piag- 
giatori, e vai dicendo. 

Faccia senno, signora Pezzana, e giacchè mi si 
dice che ha molto spirito e che non isdegna i con- 
sigli degli umili mortali, accetti quello d’una sua 
ammiratrice, ed è di non abbandonarsi alle prime 
impressioni, e di apprezza» meglio le parole severe 
che non le adulatrici. Ella, spero, non crederà d’aver 
finalmente posto il piede sul cacume del monte, 
in cui gli arcadici poeti hanno collocato il tempio 
della gloria, irradiata la fronte dall’aurcola della 
fama, e di poter sclamare: nessun mi tocchi /! Avrò 
avuto torto allorchè dissi che credevo di non tirare 
un velo sul modo suo di rappresentare la Catena, 
ma codesto torto, per lo meno, non era dettalo da 
bassi affetti. Fui di quest’avviso, lo son luttora, e 
se verrà giorno in cui mi ricrederò, glie lo farò 


sapere. — Ho detto che ella seguiva una falsa 
scuola, una scuola glaciale..... e difatti da che 
la ebbe abbandonata, il pubblico glie ne seppe 
grado, e glie lo dimostrò, e qui, ripeto, orgoglio 
umano! credo di averle fatto un segnalalo ser- 


| 
i 


vizio, anzichè uno spregio, nel renderla avvisata. 

Del resto non voglio ch%ella mi ringrazii, ma 
desidero che a mente calma rilegga il profilo che 
io scrissi, ma a mente calma, e, se fosse possibile, 
dimenticandosi d’essere la signora Giacinta Pez- 


zana-Gualltieri, 
Antomietta VEspUCcI-GRAZIOSL 


SOSPIRI DI MAGGIO 


Versi degni dell’epoca per cui furono seritti 
| — il Centenario di Dante - dalla Foetessa (sic) 


i 
Etrusca Cesarea Amarilli volgarmente Cecche- 


Il 


rini. 


Con lallimentare incoraggire Parte 
Ho voi signor del fuoro 
Religione c arme alla difesa 
Diverrete al cielo come loro 
Quando il dato della giustizia impresa 
i E pregio e vanto di suo decoro 
i Senza rimorso la vostra arma in chiesa 
i Al’or che il letto impallidisce il volto 
| Ho peccatore vi parlevà il dolore 
i Ridonate tutto quello che vien tolto 
Che vi accoglierà il Datore 
Senza passar da slolto 
Vivi sempre nol suo timore 
Questa pielosa sera 
| Godrai quei dì felici 
i Volgo per voi preghiera 
| Perdono a quei nemici 
Sapiente e fà sublime il Dante 
il Come il fior nel verde stelo 
| Con la scenza parlante 
Splendor del suol natio alla sua gloria anelo 
Che tua preghiera migliori londe 
Ho tu dal cielo una lacrima spande 
Che tutta Ialia si muova pietosa alle mie sponde 
Il prego all’ingrandito Regno 
| La dala dell’ingegno. 
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CAPRIOLO DOMENICO, gerente, 


Torino, 1865 — Tipografia Nazionale, 


ee 


48 maggio — 1865 — Numero 418 


LA CARICATURA — 


n SSTIT TRE 


BBLICAZIONE SETTIMANALE ILLUSTRATA 
diretta da 


CAMILLO 


Ogni numero della CARICATURA conterrà un profilo biografico illustrate di: 
una delle celebrità contemporanee del mondo politico, artistico, lelterario, ecc. ece. 
Questi profili verranno divisi in varie serie, di cui le principali sono: 
4.a serie. Eccellenze ed Onorevoli B.a senie. Artisti e Letterati 
2a » DonnePolitichee DonneLet- ||| 6a » Borsaiuoli e Commercianti 
terate 
3.a » Avvocati ed Impiegati 7.a » Originali ed Eccentrici 
4.a » Giornalisti e Commediografi 8.a » Eleganti e Sporstmen, 


CAMELIE E VIOLETTE 


LA CARICATURA pubblicherà inoltre novelle e romanzi illgstrati, corrieri di 
Torino, riviste drammatiche, sbirciate politiche, varietà ecc., e una volta al mese 
un disegno-figurino col corriere delle mode — Nella copertina vi saranno logo- 
grifi, sciarade, rebus ecc. 


Esce ogni giovedì. 
Cadun numero centesimi 25. 


Prezzo delle associazioni Le associazioni si ricevono: 


Forino (a domicilio) e Provincie tri- In Torino, alla Direzione presso la Tipografia 
mestre L. 3 Nozionale, via Bottero, num, 8, e daì prin» 
Veneto... . .... id. 24 cipali Librai. n AV BOE 
Frincia 9 Svizzera . . . id, >» 4 —j|In Firenze, presso A. BACCANI, via Cal- UIRaRENE I \ Li /0/ , DS 
Semestre ed anno m proporzione. zaroh; D. A_FERRONI, via del Corso, MOSELRE DE 
Non st accettano associazioni minori di N. 14, e GIO. NICHETTI, via Pan- i Le 
VAtIUTHe 
Li 


un trimestre, Zani, ; MBAR 
Lettere e pieghi inviati franchi alla[{[N:lle altre Provincie, dagli Uffizi Ad di 
Direzione, postali. ‘ "N. # VEE 


Distribuzione in Torino presso G. MARCHISIO, 
portici della Fiera. 


TORINO — TIPOGRAFIA NAZIONALE 
Via Bottero, N 8. 


innero pro: @ contro la biografia. del. com- 


idatore Bona. scritta ‘dal nostro amico 
Plinio. Arcas, è una. delle più originali. 


© Pregia tissimo. Sig: Direttore, li a 
Alga ndo noi Nizzardi, sbbimo: d far sagri= 


fu ‘sang ue, quantunque. l'inno piipolari. dicesse!. 
: 0 bon, ‘Victot, “sian ‘promi, ‘ala partenza, 
Lo tuo. appel ne .trova-iùi' decisr ete,. 


‘Tuttavia più-per-atto di riconosdenza ai ‘prodi 
di .Solferin o che per' ‘altra ragione, acconsentimmo 


a: faréi Galli; ‘e torre’ così d’imbarazzo babbo Cavogir: 


e, de ‘80€ convenzioni. 


Ù, Oggi la' ‘cosa cambia d'aspetto; poichè loggendo: 


«Ila biografia del Commendatore. Bona * pubblicata 
dai signor Plinio Arcas” nella: ‘Caricatura, vengo 
‘a conoscere, e con me ogni Nizzardo, che la 
‘vittoria. di Solferino niente ‘affatto è dovuta al va= 


“Jore, delle armi francesi, ‘ma che. quel iniénto: xi 
Ù, “gueriesco fu pura .è semplice oporàa del sullodato è 


Commendatere. © 


Pertanto il nostro sùgrificio - ‘avendo per. solo |} 


“ed unico scopo la riconoscenza, e questa non sus- 
sistendo più, non esistendo la vittoria. che di 1a- 


gione, noi figli di Nizza, discendenti ‘di ‘Massena | 


> e concittadini di Garibaldi‘ protestiano ‘contro la 


| mistificazione di cui fummo vittima; ed ‘inviando | 


‘una ‘parola in omaggio al vincitore di Solferino, 


È Commendatore Bona, dichiariamo voler ‘ritornare. 
‘italiani, anche a costo di vedere distrutto l'attuale || 


derdin des plantes. - 
i Niuzo, | 10 maggio 1865. 


SG 


ANNIBALE: Mio 


| Qhincaglierei in via delle Ponchettes “Wl 


Calo! ‘Capo- Protesta n di 
e e‘ responsabile di mentite, fn 


parroco. del ilari di n 


“gli. Apostoli,. sedettero - ‘a. tavola, ma -in sul 
"escluso: curato nell’in- 


cari di ‘presentare i suoi” ‘omaggi: al mitrato pa-. 


store, il quale, dopo i complimenti d'uso,. desi 
derando. intertenersi seco A pia a lungo, pregò. 


al: posto, d'onore; cioè alla Sua destra. 


3 Li primo chiese al parlator profondo. 


dr ‘nell'occasione. 
‘’vescovo-faceva: una visita ‘pastorale alla. sua ||: 
‘ aveva invitatoa pranzo tutti i preti da lui: 
dipendenti; ad eccezione di un vecchio curato, per {| 
‘la buona ragione che essendo. egli. ‘povero è cari- |} 
o -tatevole, non. aveva mai. potuto . ‘mettere. assieme 
‘tanto denaro da: ‘comperarsi un vestito nuovo per. 
de circostanze solenni. I convitati, ch’erano 42° 


settimand. | 


‘ricantuietisto în Pa -ingola ‘della stanz 


{stava ‘osservando i. suoi compagni intenti a ‘di 
‘varare. i grossi. bocconi loro’ imbanditi., dal: li> 


berate pievano; quando il’ Vescovo, ‘cui sapeva. 
male la inattività del novello ospite, rivoltosi a lui - 


famigliarmente gli'disse: Ebbene curato, che cosa‘. :. 

‘c’è di nuovo nel vostro comune? — Nulla, Eccel- 

‘lenza, ove non si voglia tener conto’ d’un fatto 

{ straordinafio. + Appunto;, raccontate il fatto, straor= . 
‘dinario.-— Eco, la gatta di.un mio vicino, si... 
è testè ‘sgravata. .... -- Ma questo è un fatto or- 


dinarissimno. + Al contrario, Lecellenza,: perchè la 


‘||\gatta .in questione: Bf è sgravata di 43 figli, e sic-. .. 
‘comé essa non ha che 42 poppe ..... — Bravo, 
‘che cosa farà il ‘tredicesimo nato, quando tutti gli i 
altri popperanno? — Eh! quello che ‘facccio io,‘ 


Eccellenza, dovrà contentarsi di guardare. Il ve- ; 
scovo allora diè in. uno scoppio di risa, e volle. 
che ‘il ‘curato prendesse parte al pranzo sedendo . 


von, 


reoemone 


‘ SONETTOSCIARADA | 


x a 


“È at 


“Un creditor éradele fed esigente | 
Presentossi a Trifoglio il disperato, | —. 
: Quindi con fiero dir, aspro e. sgarbato. 


i: Cominciò litania piuechè pungente. ni 


‘Ragionò. di condotta sconveniente, | 
D'opere. assurde,-e quindi” d’insensato | 


© Tacciò. quel debitor mal capitato, 


Facendo'da total saggio e sapiente. 


1 ‘Indi estratto di tasca un portafoglio ©. 
‘Cavò da questo il memorial secondo 
; Presentandolo al misero Trifoglio — 
Che, i in via d’abbandonar per sempre.il mondo, 
‘ Senza un solo quaftrin, di borsa spoglio, . 


È | Spiegazione n vpi 
- del’ LOGOGRIFO-1NDOVINELLO. antecedente: 


Erto = - Argo” n: Lana. — Granata, — Argona te 


PICCOLA CORRISPONDENZA 


SICA signori Associati L.M... “0,6. ser Rag 
a Veri... Torino — Sicte. contenti? 


‘ ‘Visto. che le vostre querele erano giuste — Visto 


‘che. non tornava-troppo in conto degli: associa 
«pagare cinque ciò che'polevano volta per.volta. par = 
‘gare quattro, abbiamo portato il prezzo d'ogni: Ur, pi 
‘mero della Caricatura 


aa 25 centesimi, : ia 
Così cesserete dal dirci che venite a pagare. più 
di quelli , che non sono Lago pai Fiat voluntas fo 


“vestra, |. SS 
- A Eng... Pasg; Sassari = —.A quest'ora hai > 
ragione di essere. di. cattivo . umore, is: Abbia. 


pazienza. — -. pù ispanderà, senza’ fallo. di questa: 


Non to per dire, le gambe ha sciolte, 


Benchè a vedere forse non par 


( micHeLE PERRIN ) 


ALESSANDRO BOTTERO. 


Se in Italia esistesse, come in Francia una Bo- 
héme — Alessandro Bottero meriterebbe d’esserne 
il Re — Spensierato in tutto ciò che non ha at- 
tinenza all’arte sua, è seguace alla lettera del vi- 
vere alla giornata, e non cura l’ incerto domani 

Se quest'oggi gli è dato god»r. 

Dotato d’ immaginazione fervidissima la sua 
mente è in continua elucubrazione alla ricerca 
di qualche cosa di nuovo -— Dì volontà ferrea ; 
colpita un’idea tutto le si dedica e più non P’ab- 
bandona se non quando ne è perfettamente pa- 
drone, pronto a sacrificarla ad un’altra quando 
gli si presenta in apparenza migliore. 

Di carattere indipendente, mal sopporta qua- 
lunque anche piccola servilità. 

Originale ed eccentrico, ha se non altro il co- 
raggio di sostenere in pubblico le sue opinioni... 
politiche... e non si cura del mondo. 

Viver bene ed arte, crepin pure gli interpreti 
— Ecco la bandiera di Bottero. 

La sua vita, piena di avventure potrebbe esser 
‘tema d’un romanzo — e se a noi fosse permesso di 
entrare nella vita sua privata potressimo raccon- 
tare del nostro Alessandro qualche annedoto pic- 
cante e che non farebbe del torto a Gil Blas — 
Ma la vita privata è per noi sacra ced il nostro 
programma non ci permette di sollevarne il velo. 

In una delle tante case che costituiscono la così 
detta città di Giano bifronte o, a meglio dire, 
Genova, madama Bottero sgravossi altra volta di un 
bambino al quale venne apposto il nome di Ales- 
sandro, non sappiamo se per rendere omaggio al 
grande conquistatore dei Ltempi andati, o seppure 
per venerazione al Santo per cui i Bergamaschi 
hanno tanta venerazione. 

Sandrino crebbe come erescono tutti gli uo- 
mini, suechiando del latte, ingoiando delle pappe, 
ponendo denti, prendendo busse e. scapellotti dal 
maestro di grammatica e via discorrendo. 

Babbo, uomo d’affari, volea regalare al com- 
mercio, nel suo Sandro, uno speculatore od al- 
meno un negoziante di polso, ma il figlinolo s°a- 
vea lull’altre tendenze, e le faccende andarono di 
molto al contrario di quanto s’era proposto Bol- 
lero padre. 

Infatti, all’età di sedici anni, il nostro Alessandro 
fornite le tasche di sole sedici lire e confidando 
nella propria stella, diede un addio alla casa pa- 
terna e andò incontro ad una sorte avventurosa 
ed incerta. 
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In allora il giovinotto sedicenne strimpellava 
con bastante disinvoltura e discreta scuola il vio- 
lino, ed allo istrumento che immortalò un Paga- 
nini affidò i suoi primi passi nella via dello incerto. 

Lungi dalla città in cui ebbe i natali, scono- 
sciuto e girovagante andava suonando peri caffè 
e sulle piazze, or solo e talvolta in compagnia di 
altri artisti ambulanti, e così campava onorata- 
mente l’esistenza, abbastanza contento del fatto 
suo e senza Irovarsi a carico di chichessia. 

Una tal vita non era al certo delle più belle 
nè delle più seducenti, avvegnachè si avesse ta- 
lora e non di rado, a traversare dolorosissime gior- 
nate, ma è detlo che non v’han rose senza spine, 
onde il nostro Boltero coglieva e rose e spine 
senza darsi molto pensiero delle punture che 
ponno essergli toccate. 

Dio sa quante volte l’obolo atto a comperare 
il pane sarà mancato al piccolo violinista... È 
che importa?... l’uomo dabbene non si scoraggia 
per ciò, e fidente nella Provvidenza tira via anche 
a ventre vuoto pur sempre sperando..... 

Che bella cosa la Fede, per chi ha presenza di 
spirito e fiducia tanta da credere! 

Così girovagando, certo dell’oggi ed incerto del 
domani, Sandro giunse a Parigi, osservò la co- 
lonna ZYendòme e pensò che realmente volere è 
potere, perciò proseguì il suo cammino persuaso 
di giungere ad eccellente meta. 

Dalla Francia passò nella Svizzera ove vieppiù 
gnimosamente diessi a coltivare lo studio della 
musica. Occupava le giornate ad accrescere le 
proprie cognizioni, rinchiuso nella sua modesta 
cameretta ed assorto siccome un sacerdote d’Iside 
alloraquando consultava gli oracoli; la sera poi 
gironzava pei pubblici ritrovi, trattenendo gli 
amatori delle melodie e raccogliendo quel po' di 
soldi che bastasse dipoi a procacciargli il vilto e 
le prime necessità della esistenza. 

Persone intelligenti ebbero ad occuparsi del 
Boltero e gli appoggi cominciarono a mostrarsi 
sotto il più lusinghiero aspetto. A Losanna, ove 
diede qualche concerto, poichè Parlista ambulante 
cominciava ad allontanarsi lasciando libero il campo 
al concertiste, vennegli afferto l’onorifico impiego 
di maestro di musica a Casino, posto ch'egli aceltò 
di buon grado e che occupò per pochissimo tempo 
slante ragioni di cui meglio è tacere, limitandoci 
ad accennare che della Svizzera e de’ suoi abi- 
tanti il nostro Sandro nm’ebbe infino alla gola, 


abbandonando quasi con gioia ed in fretta la patria 
di Tell. 

Un bel dì a Canelle, in una festa di chiesa, 
alloraquando il Bottero occupava colà la carica 
di maestro di musica, doveasi eseguire un 7an- 
ium ergo a più voci e fatalmente mancava il basso 
profondo. Sandruccio senza cerimonie assunse la 
parte, acciò il canto sacro non andasse in fumo, 
e la eseguì così bene che s’oltenne gli encomi e 
le congratulazioni di tutti i conoscitori di musica 
ed in particolar modo del suo maestro Giacomo 
Panizza, i quali consigliaronlo a dedicarsi anima 
e corpo all’arte del canto augurandogli uno stu- 
pendo avvenire. 

Il consiglio venne apprezzato ed abbracciato di 
subito, e si è al Tuntum ergo di Canelle che oggidì 
il maestro Cagnoni deve la fortunata vicenda di aver 
trovato nel Boltero un otlimo ed unico interprete 
del suo Don Bucefalo e del suo Michele Perrin. 

Il violinista abbandonato, non totalmente. ma 
in buona parte lo istrumento che gli era servito 
di sostegno fino a quei di, diessi a lavorar di gola, 
e dalli oggi, dalli domani, arrivò al punto di es- 
sere artista ricercalissimo tra le imprese teatrali 
che invero andavano a gara di poter apporre su 
pei loro manifesti d’aver scritturato il celebre 
basso comico Alessandro Bottero. -- La fortuna 
gli sorrideva, la gloria cominciava a mostrarglisi 
meno ritrosa, ma disgraziatamente, ed ecco in 
qual modo: 

Bottero, oltre alla vena artistico-musicale s’ha 
pur quella della speculazione, ed abbenchè in 
lui non siavi la stoffa di un ministro di finanza, 
d’un banchiere o di un negoziante in generi co- 
loniali all'ingrosso, tuttavia crede che se gli si 
presentasse occasione di traflicare un po’ po’ di 
quattrini, per certo sarebbe capace di fare a do- 
vere i suoi calcoli e guadagnare il dieci od il 
venti per cento, quando non gli avvenisse di per- 
dere il capitale!.... 

Per dare ascolto alla vena speculativa il Bottero 
si fece un giorno impresario... La fu una tegola 
tra capo e collo caduta, l'effetto della quale ri- 
sente ancora lo artisia allorchè il tempo minaccia 
d’indispettirsi. Formò a proprie spese, mancatogli 
Paiuto degli azionisti, una Compagnia di canto 
che denominò Lirica Italiana ed arricchito il re- 
pertorio delle migliori e più addatte opere buffe, 
intraprese un giro artistico i di cui frutti risul- 
tarono acerbi e difficili a digerirsi. I pubblici dei 
principali teatri della penisola ammirarono nel 
Bottero un Crispino modello, un Menestrello inar- 
rivabile, un Don Bucefalo cui non ha pari ecc.; 
ma gli applausi, per quanto riescano ad un ar- 
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lista graditi, non riempiono però la così nomi- 
nata cussetta, ed il basso-impresario che doveva 
sopportare le spese tutte che ad intrapresa siffatta 
s’allegano, trovossi ben presto in condizione di fi- 
nirla con una tale speculazione: e liquidata ogni 
pendenza, allegerite le tasche, perduto tempo e 
fatica diede un bello addio ai creditori ed a ma- 
donna impresa, facendo proponimento fermo di 
mai più immischiarsi di lei e delle faccende sue! 

Non è difficile saper suonare il piano-forte, 
che oggigiorno quasi ogni persona di discreta 
istruzione sa sedere accosto ad un mobile armo- 
nico e facendo camminare le dita sulla tastiera, 
cavarvi fuori un’aria dolce ed appassionala, op- 
pure uno di quei briosi ballabili del Giorza che 
farebbero saltare un idropico a rischio della pelle. 
Ciò che è difficile si è il suonar bene, con pre- 
cisione, con conoscenza e profondità di scuola... 
Ebbene, il Bottero è professore anche in cotesta 
partita, ed alloraquando le sue dieci dita. seivo- 
lano sui tasti di un piano-forte o di un armonium, 
potete andar certi di ascoltare alcunchè di sublime, 

fccovi adunque un individuo i di cui meriti sono 
indubitati, molti, reali, visibili e diremo quasi pal- 
pabili se orecchio s’avesse la facoltà di palpeggiare. 

Violinista, cantante, pianista... Volete di più? 

Quando non siate contenti di tutto ciò, ci per- 
metteremo di aggiunger che fermamente crediamo 
non esistere in un’orchestra completa, dal tim- 
pano al corno inglese, un istrumento che il Bot- 
tero non sia capace di suonare, e siale pur certi 
che se domani saltasse fuori un nuovo genere di 
tromba, di corno o di violone, Sandro dopo un 
paio di settimane ne userebbe colla stessa facilità 
che in oggi maneggia l’arco del suo violino. 

In Bottero abbiamo un difetto, difetto capitale, 
ma fisico.... Ha le gambe in urto col rimanente 
del corpo poichè le sono storte.... Che importa di 
ciò? Egli anzichè dolersi di codesta malignità della 
nalura, ne ride e ne scherza ad ogni momento. 

Volete un esempio? eccovelo. 

Quando Marcello scriveva il libretto del AZichele 
Perrin venne dal Bottero pregato a far risultare 
in una qualche situazione scenica, del proprio 
difetto. Marcello ad accontentarlo  serisse nella 
ballata dell’atto secondo: 


Non fo per dire, la gamba ho sciolta, 
Benchè a vedere forse non par 


e tuttavolla che Sandro canta tai versi, fa vedere 
al colto pubblico ed all’inclila guarnigione, che se 
mamma natura lo ha fornito d’intelligenza, di gusto 
e di portentosa voce, gli fu però avara nella strut- 
tura delle gambe, provando ad evidenza che nulla 
può esservi di perfetto quaggiù! 

J. Rurmeront. 
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(D. Bucefalo) 


LA DANTOMANIA 


n fon 


Fra le numerose malattie contagiose, epidemiche 
a nostri dì conosciute, avvene una di nuova specie, 
non peranco hene studiata, ce che noi chiameremo 
Dantomania. | sintomi principali di questo morbo, 
che può dirsi endemico del nostro paese, si è il 
voler irattar tutto col Dante alla mano, il voler 
trovar tulto in Dante, il eredere che in Dante sia 
riposto tutto lo scibile umano passato, presente e 
futuro. Novello Ermete, non vha arte di cui egli 
non ne sia riputalo inventore. 

La è cosa che fa meraviglia e ridere ad un 
tempo, lo scorgere come i P_ Venturi, gli Olivieri, 
i Lanci ed altri uomini della toro risma, si sbrac- 
cino e si sbracchino e minaccino sdilinquire in 
sudori per provarvi che Dante sapeva di greco, 
di turco, di cinese, che aveva in sulle dita e la 
filosofia e le matematiche, e la teologia, c tutte le 
altre scienze conosciute, poco conosciute, scono- 
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sciute, ch’egli era insomma un eneiclopedista ca- 
pace di dispulare de omni re scibili. 

A porre dunque un riparo all’invadente Dan- 
tomania, a questo morbo che si appicca dai grandi 
ai piccoli, dai massimi ai minimi, noi volemmo 
provarci. 

Per curare il fiero malore stimammo bene di 
valerci di quel nuovo ramo di medicina, cioè di 
quel sistema che insegna a curare i simili coi simili, 
similia similibus curantur, o in altri termini del 
sistema omeopalico. 

E per incominciare, vi diremo anzitutto che 
Dante stesso era omeopalico, e più che nol fosse 
il signor Hahnemann, il quale senza dubbio rubò 
al nostro pocta il sistema dei simili. Voi sapete, 
vezzose leggitrici, che Dante, nella sua giovinezza, 
si era dato a far lo speziale, e fu senza dubbio 
nell’esercizio di questa professione che egli in- 
travvide l’omeopalia. 

Che Dante poi fosse giornalista, la è cosa che tutti 
sanno; anzi il signor Lamartine stimò d’aver fatto la 
scoperta del Perù e del Chilì, quando affermò che la 


Biorzisnii grida 


La nuova vita di Dante (da non confondersi colla Vita Nuova) 


Divina Commedia altro non era che un giornale. 
Gli è appunto in questo giornale che Dante sfo- 
derò tutto l’enciclopedico suo sapere. Figuratevi 
che volle perfino oceuparsi di musica e di virtuosi, 
e darne le relazioni dei concerti che si facevano al- 
l’altro mondo. Allorchè il poeta fece in stretto in- 
cognito il suo famoso viaggio all’Inferno, al Pur- 
gatorio e al Paradiso, gli accadde di assistere ad 
un concerto monstre eseguito dalle anime pur- 
ganti. Più di cento coristi prendevano parte a 
questo concerto, e andavano cantando all’unisono: 
Cantavan tutti insieme ad una voce. 

Tra i coristi eravi un artista di cartello, un 
certo Casella professore di musica e cantante, il 
quale era stato in vita amico del nostro poeta. 
Non vi dirò le liete accoglienze che si fecero a vi- 
cenda. Dante volle perfino abbracciarlo, ma siccome 
Casella era un'ombra, così egli abbracciò Parià e 
restò con un palmo di naso. Dopo i convenevoli 
dunque, Dante richiede l’amico di cantargli qual- 
che pezzo: 

.... Sè nuova legge nou ti toglie 
Memoria o uso all’amoroso canto 
Che mi solea chetar tulle mie voglie, 


Di ciò ti piaccia cunsolar alquanto 
L'anima mia....... 


E Casella, che non era un dilettantuzzo, e perciò 
non aveva da fare le solite smorfie, proteste e 
scuse sulla indisposizione di vece, incominciò a 
cantare con una voce da tenore, da far impallidire 
quella di Mirate, la famosa canzone del suo amico: 

Amor che nella mente mi ragiona. 

Non vi diremo se tal canto fece furore.... il 

pubblico ne fu commosso fino nel bel mezzo del 


cuore: 
Lo mio maestro ed io e quella gente 
Ch’eran con lui, parevan sì contenti, 
Come a nessun toccasse altro la mente. 
Noi eravam tutti fissi e attenti 


viene Catone, l’impresario di certo, che sgrida il 
tenore, i cori e fa calare il sipario, e si leva il 
manifesto. Finito lo spettacolo, Danle vede andar- 
sene Ja turba de’ cantanti: 


Così vid’io quella masnada fresca 
Lasciare il canto, 


Barbaia, famosissimo impresario, soleva dire 
virluosa canaglia ce Dante masnada fresca. Dante 
e Barbaia in sul conto dei cantanti sembra che 
avessero le stesse opinioni. Questa accademia mu- 
sicale si chiuse con tutte Je regole dell’arle, perchè 
finì con la fuga: 

Avvegnachè la subitana fuga 
Disperdesse color 


Ad onore del vero però, bisogna confessare che 
Dante era un giornalista giusto ed imparziale, e 
non può in ciò paragonarsi per nulla ai giorna- 
listi de’nostri giorni, la cui coscienza è di caut- 
chouch. Egli non guardava in muso ad alcuno e 
dava a tutti la parte loro. E quelli laggiù dell’in- 
ferno avevano un bel stroppicciarglisi d’attorno, e 
susurrargli all’orecchio: 

Fa che di noi alla gente favelli . . .. 
Mu quando tu sarai pel dulce mondo 
Priegoti che alla mente altrui mì re-hi.... 

E quel bestione di New brotte, cuel gigantaccio 
che aveva la faccia lunga e gros'a come la Pina 
di San Pietro a Roma, aveva un bel gridare: 


Raphel mai amech zabi almi 1 

Ma siccome le nostre leltrici di arabo non ne 
sapranno nè punto nè poco, e d’altronde per in- 
terpretare un verso di Dante, la sarebbe cosa 
matta il mettersi a studiare una lingua, tanto più 
che in fatto di lingue le donne stanno bene 
quanto che basti, così ci diamo la briga di ri- 
durvi in moneta corrente il verso sovraccitato. 
Tornando dunque indietro un passo, diremo an- 
cora che allor quando quell’ anima enfiata di 
Nembrotte vide venirsi incontro il nostro giorna- 
lista, minacciollo di pestarlo ben bene se egli 
avesse osato di dir male di lui, e gl’intimò ancora 
di scrivere un articolo in sua lode, ed il verso 
da noi citato vuol dir appunto nella lingua nostra: 
« Esalta lo splendor mio nell’ abisso siccome ri- 
fulse per lo mondo. » . 

Ma Dante non si lasciava inlimidire dalle mi- 
naccie, e nel suo giornale non risparmiò nemmeno 
il papa; il che non è poco. Dopo ciò è facile il 
conchiudere che Dante era la fenice de’ giorna- 
listi. 

Dante non solo era un buongustaio di musica, 
ma era eziandio un profondo maestro di contrap- 
punto. È nel Paradiso che egli riservò i maggiori 
concetti d’arte musicale. Così al canto ottavo è 
chiaramente significato non solo, ma definito il 


moto obbliquo delle parti con questi versi: 
E come in fiamma favilla si vede, 
E come voce in voce si discerne, 
Quand’una è ferma e l’altra va e riede, 


Dante era naturalmente portato per Ja melodia, e 
abborriva in modo singolare la musica rumorosa: 
Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, ed a sè più l’anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona 
Comparata al suonar di quella lira, 
Onde sincoronava il bel zaffirro 
Del quale il ciel più chiaro s’inzaffira, 

Il raffronto ci pare un po’esagerato, ma biso- 
gna dire che anche ai tempi di Dante fosse di 
moda la musica rumorosa. 

È cosa curiosa il pensare come un celebre fi- 
lologo tedesco, un dantomaniaco per la pelle, stia 
già da vent'anni rinchiuso in un suo gabinetto, 
dove non può entrare anima viva ad eccezione 
della serva, intestato nel voler illustrare due versi 
della Divina Commedia. 

E sapete, lettrici nostre, qual è fo scopo di una 
fatica così eroicomica? L’acuto alemanno si è 
proposto di dimostrare come il nostro poeta abbia 
fatto il fabbricatore di stoviglie, e fosse già fon- 
ditore di campane! I versi poi sui quali deve 
poggiare la dimostrazione sono i seguenti: 


E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli sì lucenti e rossi. 


Alcuni arruffati antiquari si sono discervellati 
onde intendere in qual linguaggio il diavolo abbia 
parlato a Dante. Chi lo disse greco, chi ebraico, 
chi siriaco, chi arabo e chi peggio ancora; e noi, 
alla barba di quegli eruditi e farraginosi orien- 
‘lalisti, sosteniamo che è lurco. 

Pape Satan, Pape Satan aleppel 
Caminetd Pluto con Ja sore chioccia, 

Babà o Papà in turco vuol dir padre, ma il 
diavolo disse Papè e non Papà: è vero, ma dovete 
sapere d’allronde che i Turchi serivono senza vo- 
cali, e mella leltura non di rado sostituiscono una 


| 
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vocale ad un’altra oltredichè è anche unà buona 
ragione il dire che i Turchi di oggidì pronun- 
ciano Papà o Babà, e quelli del 4300 avranno 
pronunciato Papè. Eppoi, chi ci assicura che Dante 
in origine non abbia scritto anche Papà o Babà? 
Oh bella! sarebbe un far torto al diavolo il vo- 
lerlo contraddire. Satan, che i Turchi pronun- 
ciano Sceitan, è il nome patronimico del più 
vecchio e più cornuto di tutti i diavoli. Aleppe 
è mal scritto e bisogna dividere la parola così: 
Al ebè. AL è l’imperativo del verbo qlmar, pren- 
dere, ed ebè val quanto dire la nonna, la comare. 
Per il che, il vero, il genuino, impreteribile senso 
di quel famoso « Pape Satan, Pape Satan Aleppe!» 
è questo: « 0 papà dei diavoli, piglia fuori la 
nonna!» La nonna poi o la comare, se così me- 
glio YT piace, doveva essere senza dubbio quella 
orribile vecchiaccia 
liana, ASA balba. 
Negli occhi guercia, e sovra i piò distorta, 
Colle man monche e di color scialba, 

Che Dante poi sapesse di turco, la è cosa facile 
a provarsi. Parlando egli delle torri della città di 
Dite, dice: 

dea eta già le sue Meschite 
Là entro certo nella valle cerno, 

Ora mescit in lingua turca significa appunto 
guglia, torretta o simili. 

Il nostro Dante, che in tutto voleva distinguersi, 
pensò che avrebbe fatto inarcar le ciglia se avesse 
mostrato ch'egli era perfino capace di fare dei versi 
sbagliati. Mirabile dictu! Vedete se diciamo bugia: 

Dal vostro uccellatoio che com'è vinto, 

E in altro luogo: 

Nello stato primaio non si rinselva.. 

Ma tiriamo innanzi. Or che pensate voi che fa- 
cesse messer Dante dinanzi alla bottega del fabbro 
ferraio a porla San Pietro ? Velo diremo noi. Mentre 
quel buon artigiano cantava i suoi versi, Dante 
di rincontro imparava da lui Parte del fabbro. E 
della scienza fabbrile di Dante ne abbiamo innu- 
merevoli prove nel suo poema. Ed anzitutto, ba- 
date com’egli vi pone innanzi le scintille che si 
spiccano dal ferro arroventato: . 

fo nol soffersi molto nè si poco, 
Ch'io nol vedessi sfavillar d’intorno 
Qual ferro che bollente esca dal fuoco. 
Ed altrove: 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle......... 

Parlando poi più in generale dell’arte sua, si 
conduce financo a paragonarla ai beati motori dei 
cieli: 

Lo moto e la viriù de’ santi giri, 
Come del fabbro l’arte del martello, 
Da beati motor convien che spir!. 


E da ultimo vi torna su e in modo più ma- 
nifesto : 


.. La prova che il ver mi dischiude 
Son l’opre seguite, a che notura 
Non scaldò ferro mai, nè battè ancude. 


Dante si cra dalo specialmente a far serrature, 
onde assicurar l arche dell’inquieto ricco, come 
dice il Parini. E tanto si era applicato in 
questo genere, che alla fine aveva scoperti ed 
applicati congegni maravigliosissimi. Dante pel 
primo idcò di far giuocare le molle delle sue 
serrature con due chiavi foggiale diversamente 
Puna dall’altra, cioè l’una di esse doveva servire 


ttt vi 
n _—______—_____—_r: 


come di chiave di sicurezza, era una specie di 
grimaldello: 
Quandunque l'una d’este chiavi falla, 
Che non si volga dritta per la toppa, 
Diss'egli a'suoi, non s'apre questa calla. 
Più cara è l'una: ma l’altra vuol troppa 
D'arte e d'ingegno avanti che disserri, 
Perchè ell'è quella che il nodo disgroppa. 

Nell’esercizio di questa professione, tra il fumo, 
e la fuligine, la sua pelle si era annerita come 
quella di uno spazzacamino. Non è quindi a stu- 
pire se alloraquando Catone se lo vide innanzi, 
lo consigliasse di lavarsi la faccia ben bene prima 
di presentarsi a Beatirice : 

Va dunque e fa che tu costui ricinga 
D'un giunco schietto e che gli lavi il viso, 
Sì ch'ogni sudiciume quindi stinga. 

Indovinino ora le nostre lettrici in qual modo 
Dante ridonò il bianco alla annerita sua pelle ?... 
Colla rugiada! 

Quando noi fummò dove la rugiada 
Pugna col sole, e, per essere in parte 
Ove odorezza poco si dirada, 

Ambe le mani in su l’erbelta sparte 
Soavemente il mio maestro puse, 
Ond'iv che fui accorto di su'arte, 

Porsi ver lui le guance lacrimose. 

Consigliamo alle nostre lettrici che sono tenere 
della freschezza e morbidezza della loro carna- 
gione a far uso di questo cosmetico, che senza dub- 
bio deve essere migliore della polvere di noce di 
pistacchio. Almeno costa nulla! 

Tostochè Dante abbandonava la fucina, correva 
a studiare astronomia, non però a guisa dei nostri 
studenti che osservano gli astri su per le finestre 
e su per ì balconi, ma come uno di quegli appas- 
sionati astronomi che non permettono neanche che 
si fumi un sigaro in sulla specola. In questi suoi 
studi scoprì le stelle filanti, e ne disse più di quello 
che ne abbian scritto poscia Quetelet, Arago, ed altri 
dottissimi viri dell’età nostra, che passano le notti 
intere al fresco con gran piacere o rammarico 
delle rispettive consorti, a seconda dell’indole, della 
natura speciale e dell’età dei degnissimi mariti, 
Sentite ora come Dante vi descrive codeste stelle 
cadenti : 


Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad or ad or subito foco 
Movendo gli occhi che stavan sicuri; 

fi pare stella che tramuti loco, 

Se non che dalla parte onde s'accende 
Nulla sen perde, ed esso dura poco. 


L’attrazione mutua de’corpi, che Newton ne vuol 
far credere già sua invenzione, era già stata sco- 
perta dal nostro Dante: 

Questi ordini di su iti rimirano 
E di giù vinconsi che verso Dio 
Tutti urati sono, e tutti tirano, 

Anche la luce elcttrica ne vien descritta dal 
nostro pocla colla seguente terzina: 

Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto sì, che il viso ehe epli affora 
Chiuder convien per lo forte acume, 

Un punto che manda tanta luce da abbarba- 
gliare la vista, non poteva essere che una sor- 
gente di luce elettrica, 0 veramente gas di ollima 
qualità, non c’è via di scampo. 

L’invenzione dei palloni arcostatiei, che è attri- 
buita ai fratelli Mongolfier, va rivendicata al nostro 
Dante. Che più, egli stesso fu ardito areonaulta, e 
fece co’suoi globi tanti voli da incarnarne i pal- 


loncini del Muzzi, e i palloni mostri di Green, e forse 
forse lo stesso Gigante di Nadar. In tutta confi- 
denza però ce a quattrocchi, è bene che vi diciamo 
che Dante rubò Parte di viaggiar nelle nubi dal- 
Palchimista Griffolino d’Arezzo ed chbe a compa- 
gno nel furto un cotal Alberto da Siena. Il Griffolino 
uomo a quel che pare non troppo avvedulo, si era 
lasciato scappar fuora di bocca : 
To mi saprei lover per l’aere a volo. 
Etanlo bastò perchè Dante vi machinasse d’attorno 
e divenisse ci stesso uno de’più arditi arcobali: 
Nel ciel che più della sua Ince prende 
Fu'io e vidi cose che ridire 
Nè sa nè può chi di lassù discende. 
Egli era salilo senza accorgersene, quando Bea- 
trice gli disse: 
Tu non se'in terra siccome tu credi, 
Ma fulgore fuggendo il proprio sito, 
Non corsa tanto come tu cke adesso riedi, 


In una appunto di queste suc gile acrec in com- 
pagnia di Beatrice, il pallone prese il volo tanto 
allo, che quella felice coppia, intenta a dirsi pa- 
rolette tenere, si trovò trasportata nel mondo della 
luna, senza essersene avvedula. — Oh, corpo di 
Bacco! esclama Dante; in sì breve ora siamo saliti 
tant’alto! Balza fuori tosto dalla navicella, dà di 
mano a Beatrice, lega il pallone ad un albero, e 
tutto contento della sua prodigiosa ascensione, corre 
in su e in giù per il nuovo mondo ed esamina se 
il terreno si prestava per piantarvi le canne di zuc- 
chero o le barbabietole, in sostituzione del gran 
turco e del frumento che non allignavano troppo 
bene, tant'è vero che il pane che si vende colà è 
poco sostanzioso, e 

+... Non sen vien satollo. 

Non le son cose belle, lettrici care, quelle che 
vi narriamo? Ma non vi abbiamo detto tutto an- 
cora. Anche i telegrafi sono d’invenzione dantesca, 
e quel che monta non imperfetti come sono tutti 
i cominciamenti delle grandi scoperte, ma tele- 
grafi elettrici, quali appena a’ nostri dì li hanno 
riprodotti Wheatstone, tause, Weber, Bonelli, Ja- 
cobi e Caselli. Udite Dante stesso nel seltimo canto 
dell’Inferno: 

Gli occhi nostri n’andar suso alla cima 
Per due finmmette ch vedemmo porre, 

E un’altra da lungi render cenno 

Tanto ch'appena il potea l’occhio torre. 

Rapidità che solo si può spiegare colle leggi 
dell’elettro-magnelismo. 

Non diremo poi della stenografia, arte da Dante 
conosciuta a perfezione. Egli non si serviva già 
delle note tironiane o di quell’altre già usate da 
Senofonte e da Cicerone, sibbene  dell’alfabeto 
stenografico che solo nel secolo nostro si doveva 
inventare e perfezionare da Taylor ed ultimamente 
da Caudet. 


La sua scrittura fien lettere mozze 
Che nateranno molto in parvo loco. 


Quando poi il povero Dante, per quella sua 
maledetta bile che lo spingeva a far tante pazzie, 
dovette cavarsela da Firenze per non cadere nelle 
mani del boia, girovagando di paese in paese, per 
non morire d’inedia fu costretto a discendere al- 
l’ultimo gradino della scala sociale, a fare cioè 
il portinaio in casa dei signori Da Polenta. In 
questa carica il povero Danle non aveva un mo- 
mento di riposo. Buon per lui che aveva buone 


gambe, e che aveva fatto quasi tutto a piedi il 
viaggio dell’altro mondo. Nulladimeno però ogni 
qualvolta doveva salire le scale per fare qualche 
imbasciata ai suoi padroni, non poteva far a meno 
di borbottare fra i denti: 


«00 + +++ Quanto è mai grave 
Lo scendere e 11 salir per l’altrui scale. 


Stanco alle perfine di questo brulto impiego, che 
non gli fruttava gloria alcuna, eccolo slanciarsi di 
botto nella cucina. Vedetelo là, vezzose lettrici, col 
candido grembiale, collo storico berretto da notte, 
grondante sudore, e sbuffare dinanzi ad una bat- 
teria di casseruole e di pignatte. Non ci è noto 
se in questa sua professione abbia prestato ser- 
vigio in casa dei signori Uguccioni della Faggiuola 
o dei Guidi Da Polenta, oppure presso i frati di 
Fonte Avellana. Noi però supponiamo presso Questi 
ultimi, perchè quivi avrà avuto maggior campo 
di spiegare i suoi talenti culinarii. Ciò che è certo 
si è che Dante fece il cuoco, e che in tale eser- 
cizio potè provare a tutto pasto 
come sa di sale 
Lo pane altrui... ... 


È forse fu in cucina che gli venne la inspi- 
razione del suo Convitto, opera culinaria che do- 
veva oscurare il Perfetto Cuoco Piemoniese. 

Ma ceco Dante stanco alla fine di fare il cuoco, 
di girar di casa in casa, 

Prendendo cibo da qualunque ostello, 
porsi a fare il sarto. Da quest’arte egli non isde- 
gnò trarre perfino delle similitudini pel suo pocma, 
e volendo ad alcuna cosa assomigliare la nobiltà 
flel sangue, esclamò: 

Ben se’ tu manto che tosto raccorce. 

Non è ben certo se Dante avesse fatto ancora 
il ciabattino, cerlo è però che fu legato in ami- 
cizia con mastro Asdente, calzolaio di Parma. 

Che P’Alighicri poi avesse fatto il legatore di 
libri è cosa di cui nessano può mover dubbio, e 
spesso dalla sua officina uscì 

Legato con amore in un volume 
Ciò che per l'universo si squaderna. 

Ma ciò che più fa strabigliare è il sapere che 
Dante, nel »breve tempo che fece il soldato a 
Campaldino ed alla presa di Caprona , inventò 
il messo giro a dritta: 

Poi fissamente al sole gli occhi porse, 


Fece del destro tato al muover centro 
E Ja sinistra parte di sè torse, 


Dopo tutto ciò, si può a buon dritto asserire 
che un uomo, il quale nel breve giro di nostra 
vita percorse tutti gli stadi della scala sociale; 
esercitò tanti mestieri, e riescì eccellente in tutti, 
ben meritò e merita che migliaia di uomini ab- 
biano sudato e sudino a comprimere sotto i tor- 
chi e far passare per le storte e per i lambicchi 
la Divina Commedia, per spremerne nuovi argo- 
menti onde esallare vieppiù la fama di Dante 
Alighieri. 
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A. MANZONI 


ALESSANDAO MANZON 


BIOLIMIR1 E I LIDI > ID 004 


Avendoci qualcuno chiesto il ritratto di 
Alessandro Manzoni, noi ci siamo proposti 
d’appagare un tale desiderio. Ma quanto ciò 
trovammo di facile esecuzione, altrettanto ci 
riuscì difficile il rinvenire chi ci fornisse i 
materiali per aggiungervi alcuni biografici 
cenni sulle di lui opere e la di lui vita. 

La vita di Alessandro Manzoni si com- 
pendia nelle sue opere: essa è quella d'un 
uomo di cuore, d’un onesto cittadino e d’un 
conscienziosissimo letterato. E le opere di 
Alessandro Manzoni sono uno specchio fedele 
della sua vita. 

Andare a cercare più in là sarebbe un 
volersi gettare in un ginepraio: e la Cari- 
calura non è fatta per le indagini filosofiche, 
nè per le astruse sofisticherie. 

Anche gli scarsi aneddoti, che di lui si 
narrano, ce i motti e le sentenze, che gli si 
attribuiscono , sono d’una natura del tutto 
diversa dalla comune e non si prestano punto 
a mettere in luce quell’antitesi fra l’uomo 
pubblico e il privato, la quale forma il lato 
più caratteristico e bizzarro d’altri uomini 
grandi. 


. 


Sia ch’egli vi parli de' quattro lettori dei 
suoi Promessi Sposi, ossia che non accetti 
d’essere elettg deputato, dicendo che il più 
delle volte si sarebbe trovato nell’imbarazzo 
di non saper dir di no e di non voler dir 
di sì, voi avrete sempre il carattere più con- 
sonante a se stesso e meno inseparabile 
dalle sue opere, che sia mai stato. L’esi- 
stenza privata è tanto in lui più aliena dalla 

pubblica quanto la pubblica procede d’ac- 
‘cordo colla privata, che per questo appunto 

si presta ad essere la tabula rasa del suo 
] ente morale. 


| 


La furberia non fu mai creduta una qua- 
lità essenziale del suo carattere; ma ciò non 
i toglie che una certa dose tal quale possa 
| credere ch’ei n’abbia avuta, chiunque pigli 
i a considerare il come egli abbia saputo man- 
; tenersi in una neutralità così ben trovata che 
tuti lo vogliono dalla loro i più disparati 
| partiti. 


Egli andava a star d’alloggio presso il 
Granduca in Pitu quando si recava in Fi- 
renze. Le gazzette austriache, allorchè era 
ammalato, ne pubblicavano i bollettini sani- 


tari, predicando a’ quattro venti che lo con- 
sideravano come uno dei loro. La prima 
cosa, che Vittorio Emanuele fece, entrando 
in Milano dopo che questa città trovossi a 
lui aggiudicata dal trattato di Zurigo, fu 
di assegnare, a titolo di ricompensa nazionale, 
un’annua rendita ad Alessandro Manzoni. 

Non era però la coscienza di Manzoni, 
che si piegasse in tali circostanze; ma era 
quella del mondo, che si trovava unita in un 
sentimento per inchinarsi dinanzi a un’indivi- 
dualità superiore a’ piccoli screzii non meno 
che alle grandi scissioni dell'umanità. Il cit- 
tadino non fu tuttavia mai dammeno in Man- 
zoni anche quando la sua incrollabile fede 
lo obbligava a non odiare i nemici della 
patria oltre al dovere di cristiano. 

Manzoni si compiace d’essere l’autore dei 
Promessi Sposi, dell’Adelchi, del Conte di 
Carmagnola, del Cinque maggio e delle suc 
profonde considerazioni sulla Tragedia storica. 
Ma questa serie di veri capilavori sarebbe 
probabilmente da lui stata involta in una sola 
condanna di distruzione, se i principii, che 
la governano, fossero altri da quelli che 
fanno capo nella Morale cattolica e negl Inni 
Sacri. 

Ben delle altre sue opere egli può an- 
dar glorioso, ina è soltanto nella Morale 
Cattolica e negl' Inni Sacri, che pienamente 
ei riconosce se stesso e il suo cuore. 


per bisogno di riposo; ma lo fu in buona 
fede e trascinatovi da una corrente, che cre- 
deva la migliore e la sola non impotente a 
far rivivere il regno della libertà e della 
giustizia. 

E ingiusto egli non fu mai, nè l’odio fece 
mai velo al suo nobile e robusto intelletto, 

Si è per questo motivo che 

« Vergin di servo encomio, 

« E di codardo oltraggio » 
egli pagò alla grandezza, nella cui ruina vo- 
deva la salute del mondo, un tributo d’ammi- 
razione, che sarà sempre una delle più splen- 
dide gemme della sua corona di poeta. K 
poscia ripigliava la propria carriera di apostolo 
della fede. 

Siamo persuasi che questo nostro franco 
parlare d’un uomo e d’un letterato, che sinora 
fu, e per tanti titoli meritò d’essere, il beniamino 
di tutti i partiti, farà arricciare più d’un naso. 
Ma i nostri giudizi, che niuna ira saprebbe 
render meno liberi, si rivolgono a coloro, i 
quali hanno imparato a veder qualche cosa al 
di là del naviglio e al disopra della più alta 
guglia del Duomo. 

Il Duomo, Manzoni, la letteratura pietistica 
dei Cantù e simili, il così detto buon clero 
lombardo e il neo-liberalisino cattolico, ecco 
la catena, per la quale si giunge a certe conci- 
liazioni impossibili e a quel bamboleggiar fra 
monache e frati, in cui per mezzo secolo spossò 


Venuto al mondo in un momento di grandi || le sue forze la misera Italia. 


sconvolgimenti sociali e di non meno grandi 
delusioni morali, egli vide lo sfascio dello ; 
Impero e tremò per quello dell’umanità. 

Datosi con avido occhio alla ricerca di 
una nuova forza ricostitutrice , a lui parve 
tale il Papato, che ritornava a galla in mezzo 
agli spaventosi vortici di quel mare in tem-| 


pesta e ricompariva coll’olivo di pace con- | 


| 


sacrato dal prestigio del passato. Egli fu | 


perciò il poeta della reazione in mezzo ad 
una generazione stanca, sfiduciata e  trepi- 
dante, che non vi si ripiegava per altro che 


Alfieri non aveva certo un ingegno maggiore 
di quello di Manzoni, e l’anima di quest’ultimo 
fu per avventura meglio temperata e più ar- 
monica ed universale. Inoltre anche Alfieri 
rivolgeva ì suoi desiderii a un passato. Mal- 
grado ciò, Alfieri fu più italiano di Manzoni, 
perchè questi cercò il vecchio e quegli cercava 
l'antico. 

L’antico è ciò, ch'è rimasto; e il vecchio è 


ciò, ch'è logoro. Chi potrebbe dubitar nella 


scelta? 
Dininguardi però che per noi si voglia 


IL TRASPORTO — COSE DEL GIORNO 
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— Hai udita la notizia? Si è perduto un vagone di mobilia diretto a Firenze.... 
— Mamma mia, purchè non sia la nostra!...... 


crederci da tanto da obbligarvi a far tale scelta, 
o fratelli carissimi, e ci par cosa più che natu- 
rale che da una parte e dall’altra si abbia a 
lasciarsi di comune accordo nella rispettiva 
opinione. ln ogni caso poi, quando non vi pa- 
resse assolutamente di poter digerire la nostra, 
pensate che noi la diciamo nella Caricatura, 


cioè in uno di quer fogli perversi, ch'osano n- 
dere im barba anche a preti, deputati e mmistm. 

Noi amiano del resto Manzom. e ne ono- 
riamo altamente il carattere; e vorremmo che 
degli uomini come lui ce ne fossero mighara, 
perocchè sarebbero la fortuna del nostro povero 
paese. Voi siete padroni di non crederci, come 


Figurino di maggio. 
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o siete di non reputarci sinceri allorchè di- 


i 


vani studiosi, può andar sicuro di non aver 


ciamo che persino preferiamo il Manzoni, che || mancato verso il medesimo del dovuto rispetto, 


impinza di vocaboli lombardi i Promessi Sposi, 
a quello, che si dà ad italianizzarli, e da quello, 
che diventa avaro di lettere verso i suoi amici 
perchè trova sempre scarso il tempo di po- 
terne scrivere in purgatissimo idioma toscano. 

Ma chi ha letto nove o diccì volte i Pro- 
messi Sposi, cd altrettanto per lo meno le 
altre opere del grande poeta lombardo, e chi 
ne ha consigliato senza posa lo studio a gio 


F.ronze, 22 maggio 1865. 
Carissimo Camillo, 


Da Fiorenza, 
Ove giunsi, facendo penitenza 
Di tutte le commesse mie peccata, 
Compresavi una qualche ragazzala, 
Eccomi tutto Luo, prima la mano 
Che m’aiuta nel verso martelliano. 
Della tappa vuoi tu fresche notizie? 
Delle feste Dantesche vuoi primizie? 
Leggi tosto il mio scritto allentamente 
E vedrai ch'io t'informo egregiamente. 
Dirotti in primo luogo ed in coscienza 
Che un aspelto ben strano m°ha Fiorenza; 
Metti per primo caso gl’impiegati 
Che giran tulto dì quai forsennati, 
Questi in cerca d’alloggio, quei di vitto, 
St’altro che. stanco, mal si regge dritto; 
Tutti costor m’hanno l’aspelto grave, 
Camminano stecchiti come un trave. 
Ho visto dal Ministro allo Applicato 
Un quartier d’ Impiegati seminato; 
Ho visto, a mo’ d’ esempio, l’Angioletti 
Da’ suoi fidi circuito ...... i poveretti 
Alle navi ed ai porti or van pensando 
Mentre le carte lor stan collocando, 
Sicchè li scorgi gironzare indarno . 
Fin ch’ hanno a finir tutti nell’ Arno! 
La Pubblica istruzione, le Finanze 
Vivono d’illusioni e di speranze, - 
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giudicandolo liberamente e ragionandone come 
si può fare di cosa o persona amata. Infin dei 
conti poi si è alla possibilità del mondo da lui 


{bramato che non sappiamo prestar fede; ma, 
i quando lo si potesse avere, noi saremmo 
! pronti a pigliarcelo subito, di preferenza al 


! reale 
bondii e Rodrighif 


, ed a pigliarcelo anche co’suei Don Ab- 


M. CASTELLINI, 


Culti, Giustizia e Grazia insieme unite 
Cercano il foro ad introdur la vite. 
L’Interno ha men fastidi sulla groppa, 
L’ Estero da signor sempre galoppa, 

Chi se ne ride e ghigna in questa terra, 
Gli è il solo Ministero della guerra 
Poichè militarmente ser Peltiti 

Ha tutti gli affar suoi quivi compiti, 
Lasciam ministri intanto ed impiegati 
Dove la Convenzione gli ha cacciati, 

Che a favellar di lor troverò modo 
Scrivendoti più a lungo e ancor più sodo; 
Limiterò per il momento il dire 
Parlando delle feste fatte al Sire 

Dei pocti che furo e che saranno, 
Dell’esule Allighier spento d’affanno! 


. . . . . . . . . . . . . 


In onore de) fiero ghibellino 

Cui suo verso ispirò spirto divino, 
Indossati Fiorenza eccelsi panni 
Ospitalò fin Russi ed Alemanni; 
Sossopra il Municipio avresti dello 
Del suo Gonfalonier solo allo aspetto. 
Qui convennero poeti e letterati, 
Artisti d’ogni grado e rinomati; 
Sventolaron bandiere, bruciar razzi, 
Tre pittori e un scultor divenner pazzi; 
Si lessero discorsi e cantilene, 
Mancarono i Tritoni e le Sirene, 

A compensar però tanto difetto 

Più d’un vate italian qui prese tetto; 
Avresti detto che col divo Apollo, 
Munito di sua cetra ad armacollo, 
Fosser venute ancor le caste Muse 
Colle quali il Parnaso oggi si fuse 


è 
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Perfino le milizie cittadine 

Fur passate in rassegna alle Cascine, 
Come se il sommo Dante, il Poeta eletto 
Si fosse stato un dì Duca o Prefetto. 

La Ristori poi venne a declamare 
Venne pure il Salvini a fraseggiare, 

A costoro m’unisci un Rossi Ernesto 

Ed avrai la Francesca in vero testo! 
Infin dello Allighieri il Centennario 
Riusciva vera festa da lunario, 

E, per non dirla di tenor più amaro, 
Facea mestier davver d’un San Gennaro, 
Il quale col miracol decantato 

Del sangue suo che bolle non scaldato, 
Complete avrebbe rese queste feste 
Combinate da gran cime di teste; 

Nè all’altro mondo arrabbierìa d’inedia 
L’alto scrittor dell’Immortal Commedia 


. 
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Basti intanto per ora, stammi sano 
Amami come t'ama 
CORIOLANO. 


MODE 


Che differenza singolarissima mon corre egli 
mai tra lo scrivere e il parlare! lo per me che 
ho l’incarico di venire a ragionarvi di mode ex 
professo, gli è cerlissimo che se avessi a presen- 
tarmi a voi, gentili mie leggitrici, in persona, per 
darvi ragguaglio sulle nuove foggic di acconcia- 
ture e di vestiti che Parbitra Parigi vi impone 
certo è che arrossendo al pari d’un collegiale 
durerà fatica a balbettare qualche frase incom- 
piuta!... Ed ecco invece che senza peritanza alcuna, 
e con una franchezza proprio dottorale, vi snoc- 
eiolo quel po’ che mi è riescito di raccogliere 
sotto il dettato della mia Ninfa ispiratrice. Poichè 
anche a sapere che ancor io, per maggior gua- 


rentigia, mi son procacciato una Ninfa, la quale, 
se forse non ha tutti i pregi di quella che con- 
sigliava il divino Virgilio, possiede però una qua- 
lità che vince da gran lunga tutte le altre ed è 
di esser viva ed anche amabile, e bellina... Ne 
volete di più? 

Del resto poi un altro argomento assai impor- 
tante per trovarmi incoraggiato dinanzi a voi, io 
lo ricevo dalla singolare bontà vostra che non 
può fallire dal farvi accogliere cortesemente un 
povero scrittore, il quale non ha altro in mira 
che di riescirvi grato e piacevole. 

Ciò premesso io debbo dichiararvi ingenua- 
mente che assai mi spiace l’avere a cominciare 
il mio ufficio in un tempo in cui le mode pur 
troppo paion tendere a toglier grazia e leggiadria 
nelle foggie degli abiti e delle acconcialure!.. Cer- 
tamente il bello è sempre bello, ma poichè l’arte 
può riescire ad aggiunger vaghezza, gli è assai 
rincrescevole che per mania di mutamenti e più 
ancora a fine di scimiottare Je usanze dell’Impero 
francese ai tempi di Napoleone Primo, ora si cerchi 
di delurpar le forme col far la vita troppo corta, 
e collo stringerla in quelle enormi cinture con 
fibbie così straordinarie da riescir quasi ridicole!. 
Così dicasi pure di quegli abili a strascico i quali 
possono essere grandiosi in un appartamento, sono 
poi inopportuni c incomodissimi per le vie; il che 
tanto è vero che a Parigi nessuna siguora li ose- 
rebbe portarè nell’andare attorno. 

Ma a che valgono mai le mie parole? La moda 
è non solo padrona ma liranna; ond’è che pie- 
gando il capo dinanzi a lei, vi confesserò mio 
malgrado che essa vuole ora le crinolines falle a 
cono, cioè strelle mollo sui fianchi e larghe in 
fondo con un po’ di coda; gli abiti troppo lunghi 
si liran su tulto all’intorno con piccoli cordoncini 
interni, e lasciano scoperte sottane in varii colori, 
con ricami ce disegni di una eleganza straordi- 
naria; per piccole toelette si usano i tout de méme, 
ed anche cerli giachi di stoffe di lana più o men 
guerniti; gli stivaletti di cuoio finissimo perloppiù 
bronzato, vogliono essere lunghi sin al polpaccio 
delle gambe con talloni alti e piccolissimi; e i 
chignons già cedono il poslo a treccie attorei- 
gliale attorno alla testa: i cappellini poi sono 
sempre più piccoli e quasi a forma di velo trian- 
golare, lasciando scoperti i capelli, e per le ra- 
gazze ed anche per le signore, specialmente in 
campagna, sono ancora in voga i cappelloiti di 
fantasia i quali raccomando a ciascuna di sce- 
gliere secondo la forma che meglio si altaglia al 
suo volto, varie essendo le foggie e tulle assai 
graziose. 


Or mi rimarrebbe ancor a discorrere delle 


nd 


stoffe: ma tale e tanta è la loro varietà e vaghezza 
che a descriverle anche sol brevemente non ba- 
sterebbe l’intero foglio della Caricatura ; ond’è 
che io vi invito a recarvi in alcuno dei magaz- 
zeni che si trovan sotto i portici della Fiera, in 
Doragrossa ed anche in via Nuova, e son certo 
che il solo imbarazzo che proverete sarà nella 
scella, dacchè per questo lato vi è un’abbondanza 
e un buon gusto, che non farebbero credere es- 
sere voi in una povera Ciltà di Provincia!!! 

Ma tant’è... Torino ha una rinomanza siffatta- 
mente assicurala in ciò, che non varranno a tor- 
gliergliela perversità di tempo nè ingiustizia di 
uomini... E con questo picciolo conforto, iv prendo 
comiato da voi, augurandovi possiate trovarvi 
pienamente soddisfatte delle vostre sarte e modiste, 
locchè non sarà così facile per certo. 

Caro Guici 


DIANA UDI) LI 


i go ns pi ci di a Dili 


LA DONNA 


Care lettrici, io sento il bisogno di farvi una 
sincera confessione, una di quelle confessioni che 
stanno bene anche fuori del tempo pasquale. 

Spesse volte, ragionando della donna, quale io 
la vorrei, mi sono sentito rispondere: 

— Ma tu cerchi un angelo, e gli angel non 
si vedono qui fra noi, fuorchè nelle processioni 
del Corpus Domini e nelle volte delle Chiese. 

No, leltrici: voi non m’avete capilo; anzi voi 
mi calunniate, Poeta forse nel resto, io sono, 
quanto alle femmine, Puomo più posilivo del 
mondo, e spero di persuadervene. 

Eccovi la donna ch'io vorrei; e ditemi poscia 
se la sia davvero una creatura impossibile. 

Non ve ne starò a descrivere i caratteri fisici, 
perchè gli è all'anima che guardo, all’anima so- 
lamente. Nulladimeno, anche per questa parte ho 
le mie simpatie; e non ve le voglio Lacere. Così 
io preferisco il bruno al biondo, la sveltezza alla 
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gravità, i grandi ai piccoli occhi, ed amo arden- 


tissimamente, 


Quel,colore 
Che non è pallidezza, ma candore. 


Sovrattutto poi antepongo la dolce espressione 
della fisionomia alla più rar: beltà alloraquando 
essa nulla mi dice. Una donna di forme perfette, ma 
immobili, io la paragono ad una statua, mettete 
pure di Fidia © di Canova; e non sarò io mai il 
pazzarello che rinnovi la favola di Pigmalione. 

Come vedete adunque, circa ai tratti personali 


io son lutt’altro che incontentabile; e non cerco 
punto un angelo, restringendomi modestamente a 
ciò, che la donna, quale io la vorrei, non abbia 
figura di demone. 

Venendo alla parte migliore, quella dello spi- 
rito, le mie voglie sono pur anco discrete. 

io desidero la donna educata, ma non già di 
quella educazione da pappagalli, che sta in un 
dizionarietto di parole nuove, in una ginnastica 
d’inchini e di caricatura, in un lorcimenlo ca- 
denzato di colle e di labbra; per le quali cose i 
nostri così detti ritrovi di buona società hanno 
il profilo d’ una collezione d’automi semoventi 0 
d’un teatrino di marionette. La donna così fatta 
io la raffronto all’oca di Vaucauson, la quale ese- 
guiva tutte le movenze di questo animale, eppure 
era un’oca d’ottone. 

La mia donna io la desidero colta, ma non la 
vorrei nè una Corinna, nè una Saffo. Mi basta 
ch’ella sappia esaltarsi sulla storia d’un popolo 
grande, intenerirsi sopra un mesto racconto, gu- 
stare uno squarcio di robusta poesia. sentire la 
bellezza e la dignità delle arti, partecipare con 
me alle gioie ed alle miserie, ai timori ed alle 
speranze della mazione. Una donna che apre cat- 
tedra di estetica e si posa a filosofessa e a casti- 
gatrice, quando non fosse davvero una musa, mi 
urta i nervi stranamente. Interrogato un giorno 
Napoleone 1 dalla signora di Staél, quale tra le 
donne francesi egli lenesse in conto maggiore, 
pronunziò il nome d’una femmina del popolo che 
cra madre di dodici figli tutti in buona e ga- 
gliarda salute. E la signora di Stat era forse la 
più sapienie del suo sesso e della sua età. 

Se questa domanda voi la rivolgeste a me, o let- 
trici, vi risponderei la più stimabile fra le donne 
essere per me quella che ama più teneramente 
e più sanfamente la sua famiglia e il suo paese. 

o la voglio sentimentale, ma il sentimento della 
mia donna debb’essere ragionevole ed efficace: e 
non iscambierò mai in questa sublime dote delle 
anime peregrine i pettegolezzi c le sdolcinalure 
che così sovente ne tengono vece. Non biasimo 
ch’ella si commova su Lutte le piccole miserie della 
vita, c andrò anche più avanti: non biasimo che 
ella s'addolori sulla morte del suo canarino o del 
suo cane. 


E. M. 
(Continua). 


CAPRIOLO DOMENICO, gerente. 
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